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TORINO 12 MAGGIO. 

La Camera dc'Depulati si è finora occupala nelle 
f|iii.slioni delle verificazioni de'poleri ; questioni im­

portanti, ma un po'forensi di lor natura stessa, 

tutti gli oratori che flit ora sottilizzarono e divor­
biarono più forse che non si converrebbe. Afa la 
maniera larga o dignitosa, degna d'un nazionale 
consesso , e insieme semplice e franca , come si 
addice a chi rappresenta il popolo, non s'impara 
in cinque giorni. Però riuscì ieri di buon augurio 
in sul principio della tomaia la bre\e ma gene­
rosa discussione che ebbe luogo sull'interpellanza 
fatta dal signor Paline! al ministro degli all'ari 
esteri sull'accampamento delle truppe francesi vi­
cino ai nostri contini. Dicemmo impropriamente 
discussione : noi dovevamo dire piuttosto un ri­
cambio di nobili o fralellevoli sensi fra i depu­
tati di Savoia e il ministero, a cui tutta la Camera 
s'associò colle più spontanee e sentito acclama­
zioni. 11 signor l'alluel disse , che tanto più dietro 
i recenti casi clic riuscirono in lino cos'i gloriosi 
per la Savoia, la stessa non poteva senza inquie­
tudine veder le truppe francesi riunite presso la 
sua frontiera: chiese se il governo di S. M. aveva 
domandalo le opportune spiegazioni al governo 
francese sul motivo di quell' agglomerazione di 
truppe ai confini, e, se avea preso le necessarie 
misure per garantire la Savoia da una nuova ag­
gressione: protestò della sincera e profonda sim­
patia de'suoi concitladini al Piemonte e all'Italia, 
o de' nobili o coraggiosi sforzi falli dai magistrati 
Savoiardi, e principalmente dalla città di Chambers/, 
per ricacciare oltre il Rodano gli aggressori. Il 
ministro degli affari esteri rispose nobili e gene­
rose parole con concitalo affetto , e soddisfece pie­
namente alla domanda nel senso della dignità e 
del dovere del governo : disse avere di ciò , come 
doveva, scritto al signor De Lamarlinc, e averne 
avuto assicurazione, che la Francia non aveva alcun 
pensiero d'aggressione, nò di voler imporre il suo 
non chiesto soccorso all'Italia, e che le truppe 
francesi non passerebbero mai la frontiera se non 
richieste. Quindi soggiunse: e siccome noi non le 
richiederemo mai, così esse non passeranno i con­
lini. Aggiunse le dovute lodi ai nostri fratelli di 
oltr'Alpi per la coraggiosa loro condotta nel recente 
fatto, e chiamò la Savoia la sentinella avanzala 
d'Italia, assicurandola del più vivo interesse del 
governo di S. M., che l'avea sempre considerata 
e sempre la considererebbe come una nobile e 
cara porzione dello stato. 

Un altro deputalo di Savoia aggiunse , a nomo 
de' suoi concitladini , parole pure di amore e di 
perpetua fratellanza all'Italia, a cui degnamente 
risposero i ministri di grazia e giustizia , e quello 
dei lavori pubblici. 

Le acclamazioni unanimi e prolungale della in­
tera Camera debbono avere dimostrato ai nostri 
fratelli di Savoia, che i Liguri­Piemontesi li con­
siderano come porzione integrante e parte dello 
sialo nostro, il quale è destinalo ad integrare la 
nazione italiana. 

Fu quello un secondo bel momento del nostro 
congresso, un sublime slancio d'alleilo fraterno, 
che bene inaugura le discusMoui politiche della 
Camera de' Depulati. E noi vorremmo che avessero 
poluto assistervi e vederne la spontaneità e l'amore 
i nostri fratelli di Lombardia e della Venezia. Sol­
tanto noi avremmo desideialo che i ministri e 
dietro il loro esempio altri Deputati non si lascias­
sero leggermente andare al vezzo di rispondere in 
francese. I ministri e i depulati non debbono di­
menticare mai , che loro incombe il dovere di 
mostrarsi italiani in atto e in parole, come lo sono 
(li cuore e di mente, e i ministri soprattutto ne 
debbono l'esempio. Confessiamo però, che se po­
tesse esservi mai circostanza in cui ciò possa 
condonarsi, sarebbe appunto l'anzidetta: il cuore 
rispose al cuore, la lingua alla lingua. 

trebbe pure? convertirsi in un allo di disapprova­
zione. Il pubblico è logico. Dal momento che trova 
lecita l'approvazione , trova pure lecita In disap­
provazione. Ciò posto, potrà ancora un oratore 
essere libero sotto l'influenza d'un pubblico "che lo 
minacci di disapprovare quanl'egli dice? lì non 
si corre forse pericolo di guastare, il criterio del 
pubblico con simile dimostrazione 7 Si battono ge­
neralmente le mani ai discorsi animati in cui pre­
domina il sentimento, e si rimane muti ai discorsi 
analitici, positivi. Il pubblico, che giudica dalle, 
esterne dimostrazioni ilei valore dei discorsi e degli 
uomini che li pronunziano , si induce a poco a 
poco a disistimare, od almeno a tenere, in niiniiuis­
sinm pregio gli oratori profondi e severi, ed a 
magnificare per l'opposto smisuratamente gli ora­
tori sentimentali, e talvolta leggieri. Questo e, un 
male gravissimo per le tristi conseguenze che ne 
possono derivare in una nazione. 

PIACENZA. 

Piacenza è riunita alJa famiglia italiana. Onoro 
a voi, o fratelli, dell'unanime voto con cui san­
ciste l'unione vostra al Regno Sardo, dando così 
il primo esempio alle città libere, italiane di quella 
sapienza per cui l'Italia, liberala dallo armi stra­
niere , sarà veramente e stabilmente nazione. Noi 
attendevamo dalla patria di Melchiorre (Jioia e di 
Gian Domenico Homagnosi questa prova di nazio­
nale sentimento ; ed affrettiamo il giorno in cui i 
vostri depulati verranno a sedere nel nostro Par­
lamento , il quale da quel punto non sarà più 
Parlamento Ligure­Piemontese , ma Parlamento Ita­
liano.. I destini della patria comune si vanno ma­
turando; la formazione del regno italico è inco­
minciala; i fratelli, divisi sinora dai trattali e dalle 
municipali maledizioni, si stringeranno intorno a 
quel Principe che primo snudò la spada per l'Italia; 
e l'Italia sarà una ed indipendente. Noi rammen­
teremo allora, come adesso, che Piacenza segnò 
per la prima la via della concordia ; noi allora , 
come adesso , ripeteremo dal profondo del cuore : 
viva Piacenza! Viva il regno d'Italia! Viva Carlo 
Alberto ! 

L'articolo 21 del Regolamento provvisorio per 
la Camera dei Deputati contiene queste parole : 
ogni segno d'improbazione o d'approvazione è in­
terdetto. Noi crediamo non inutile affatto il richia­
mare alla memoria della Camera elettiva questo 
dovere. 11 battere fragoroso delle mani, oltre di pre­
giudicare alla dignità della Camera, di essere con­
trarlo al regolamento, è sommamente pericoloso. 
Il pubblico che interviene nelle gallerie si avvez­
lerà a poco a pcco per una specie di imitazione 
a queste manifestazioni, e ballerà le mani tutte lo 
collii che crederà bene, tutte lo volte che si farà 
u» appello al sentimento, e fors'anco alle passioni. 
Questa dimostrazione dalla parte del pubblico po­

P A R M A. 
Finalmente con Piacenza e Reggio, anche Parma 

si unisce al Piemonte. I Parmigiani sino dall'ar­
rivo delle truppe liguri piemontesi in mezzo ad essi 
hanno unanimemente manifestalo questi lor sensi, ma 
il giorno 8 di questo mese dopo un discorso te­
nulo da un cittadino parmensi' esilialo del 1831 
alla ringhiera dell'orologio in piazza grande, quel ■ 
governo provvisorio pronunciò formalmente l'aggre­
gazione, dello stato Parmense al Piemonte. 

Riportiamo qui appresso e quel discorso , e la 
decisione del governo che ne sanzionò i liberi ed 
assennali voli. 

Lode dunque vivissima alla popolazione di Parma 
che con tanta politica e civile saviezza comprese 
la necessità dei tempi, che tutta sia nella pronta 
composizione di un ferie regno italico. 

Senza questa pronta fusione degl'interessi di tutti 
gli stali dell'Italia superiore in uno sialo solo for­
temente costituito, l'indipendenza e la nazionalità 
italiana è un sogno. Fors'anco l'istcssa libertà in­
terna civile può andarne sossopra. 

La ragionala, ma calda veemenza di questo sen­
, timenlo, ci fece per altro osservare nei termini di 

questo discorso e del proclama alcune espressioni 
che avremo desiderato di non rinvenirvi. 

Ed in primo lungo il diseoiso esprime il volo 
che, il profitto dei beni così delti della Corona, e 
di quelli del patrimonio dello slato, e del s, or­
dine Costantiniano , da dichiararsi comunali e pro­
vinciali , sia impiegalo al maggior incremento delle 
istituzioni accademiche che danno lustro alla città 
di l'arma e degli stabilimenti pii. Senza alcun dub­
bio se si trattasse di semplici accademie scientifiche 
od artistiche, questo denaro nazionale potrebbe ri­
cevere in questi momenti di guerra accanila contro 
lo straniero un miglior impiego. Ma siamo sicuri 
che le istituzioni accademiche di cui parla il di­
scorso sono le istituzioni universitarie e tulli gli 
altri stabilimenti destinali all'istruzione ed all'edu­
cazione del popolo; ed allora tal proposta d'impiego 
può esser lodevole. Diversamente parebbe impossibile 
che in questi fatali momenti che decidono chi sa 
per quanti secoli dei destini futuri d'Italia, popoli 
e governi si preoccupassero ancora del lustro che 
si riflette sulle città dalle istituzioni accademiche 
puramente ricreative od artistiche. I tempi arcadici 
sono passali. Lo studio delle belle arti e delle lei— 

tore si ripiglierà nella pace , e l'Italia libera ed 
unita saprà mostrare come in questa nobil parte, 
del genio umano ella conservi il primato, che, nep­
pure il servaggio lo ha potuto rapire. Ma per amor 
dej cielo non faeciam ripetere dai nostri nemici 
che gl'Italiani non son buoni che a far sonetti, 
gorgheggiar trilli, e svenire davanti ai dipinti dei 
loro classici artefici. L'Italia rigenerala ha ben al­
be cure. Ned essa deve temere che si rinnovino 
gli atti della conquista straniera che circa un mezzo 
secolo fa, la spogliò dei migliori oggetti d'arte. 
Questo timore non può aver fondamento, e ad ogni 
evento esso pure deve ispirare maggior coraggio e 
volontà a compiere il .MIO riscatto. 

In secondo luogo nel discorso si legge che non 
si chiede il sacrifizio alla patria delle sostanze e 
della vita, ma quello unicamente dell'amor proprio. 
Ma noi crediamo che ciò sia dello perchè il 
sagrifizio delle sostanze e della vita si crcdoUc già 
deciso nello spirilo e nel cuore di tutti, e che 
soltanto era più necessario'quello delle, suscettività 
municipali. Altrimenti quando piò giustamente e 
con maggior devozione si sarebbe dovuto chiedere 
il sagrifizio della vita e delle sostanze, che non in 
questi momenti solenni net quali appunto la vita 
e le sostanze dei popoli decidono della vita o della 
morte dell'intiera nazione? Ma è vero che vinto 
quell'uggioso ostacolo dell'amor proprio, le vite e 
le sostanze si precipitano per la difesa della patria 
comune ; ed b, per questo motivo che non deplo­
riamo la restrizione espressa nel diseoiso, che a 
prima giunta avrebbe potuto parere incongrua ed 
ingenerosa. 

Nel proclama poi del governo provvisorio di 
Parma avremmo desideralo più pronta e risoluta 
determinazione. Egli si doveva dichiarare non so­
lamente soddisfallo delle domande fatte dal popolo 
in nome dell'assemblea , ma doveva tosto soddi­
sfarle. L'aggregazione dello stalo al Piemonte doveva 
essere inslantanca, immediala, accompagnata dall'ef­
fetto, forse colla domanda di un commissario a Carlo 
Alberto che ne ordinasse l'assimilazione, e che 
delle risorse di quello stalo facesse tosto profitto 
per la gran causa italiana. Ma il rimetter sempre 
l'unione positiva alle deliberazioni di assemblee fu­
ture è un comprometterne l'esito tra le ambagi e gli 
indugi delle forinole legali, e forse dei maneggi 
nemici. Quando il popolo lutto spontaneo vuole, 
e proclama l'unione, non è lo slesso e molto più 
che se questa venisse deliberata dalla maggioranza 
dei voli in un'assemblea ? 

Comprendiamo tutti i riguardi di delicatezza che 
possono sconsigliare da questo partito. Ma noi ri­
petiamo che i casi straordinarii che ne circondano 
non vanno decìsi colla stregua delle regole ordi­
narie. Si operi subito ed energicamente quanto è 
d'uopo per la reale unificazione e pel collegato e 
simultaneo andamento della cosa pubblica, e poi 
sì compiranno le formalità. Il trionfo di una causa 
santa giustificherà ogni men regolare processo per 
riuscirvi, rimedierìi a lutti gli scrupoli della di­
plomazia, che già si sa è la più implacabile ini­
mica della rigenerazione d'Italia. La peggiore e lo 
la più funesta dello cortigianeria è quella che si 
fa ai popoli, e tale sarebbe quella che per troppo 
delicati rispetti ai loro diritti lasciasse fuggir l'oc­
casione, di procacciarne la vera liberazione. 

l 'arma, 8 maggio. 
Cittadini! 

Non vi ò t'orza senza unione. Senza forza non vi e in­
dipendenza. La nostra salvezza, l'onnr nostro richieggono 
unanimità ed intensità di pensiero e d'aziono. Facemmo 
noi il primo passo vevso l'unione della patria italiana. 
Diamoci senza indugio al Piemonte, (iridiamo primi viva 
Ilario Aitici to. Cessi una volta questo stato provvisorio 
ilio consuma le nostro energie in meschine gii re muni­
cipali. 

A questo scopo andiamo al governo provvisorio. Per­
suadiamolo ti proclamare in ciliari termini l'assoluta so­
vranità del popolo. Induciamolo a promettere di faro un 
appello al voto pubblici) entro lo spazio di due giorni. 
A raccogliere questo voto entro dieci giorni. Aggreghiamo 
ad esso, se lo desidera, dicci cittadini che si occupino ili 
questo appello. Quelli poi di noi elio sono in favore del­
I aggregazione di questi stali al Piemonte, facciano ogni 
sforzo por condurre il popolo ad adottare le loro viste. 
Ad ogni modo non sottriamo elio passino dieci giorni 
prillisi che i nostri destini sieuo fissali. Intanto osigiamo 
previamente che si dichiari la sovranità risiedere nel po­
polo. Che i beni cosi delti della corona, o quelli del pa­
trimonio dello sialo a del S. ordine Costantiniano sieno 
dichiarali tieni comunali e provinciali. (Mio il prolìtio di 
questi beni sia impiegato al maggior incremento dello 
istituzioni accademiche elio danno lustro alta nostra città, 
degli stabilimenti pii. 

Cittadini! 

Scegliete una depulaziono, falolo scorta al governo 
provvisorio. Seguile t'impulso d'uomini di rette o pure 
intenzioni. Io non vi dico sacrificalo la vita o le sostanze 
alla patria; dico soltanto: sacrificalo ad essa l'amor pro­
prio. Prevalga all'opinione privata il desiderio del pub­
blico bene. Abbiale meno leste e più cuori. Cittadini ! 
Viva l'Italia tinte! Viva la sovranità del popolo! Viva 
l'unione! Viva Carlo Alberto! 

l.a deputazione incaricata ilo! messaggio dott'assemMoa 
della guardia nazionale e del popolo, tenuta in piazza 
grande, questa maltina lunedi 8 maggio ti­ViS, dopo aver 
presentala la petizione di essa assemblea, ha ricovuln 
por risposta dal govomo provvisorio1, cito esso riconosco 
l'assemblea come rapprcsenliuilo il popolo. Che si dichiara 
soddisfati»» rtohV ilntimnulB mi •**»»'• fnM«~m nomo dell'as­

semblea. Clio esso pure non può non far plauso alla pro­

posizione emanata dall'acclamazione unanime dell'assem­

blea quanto all'aggregazione di questo stalo ni Piemonte. 
Che s'occuperà con lolla l'energia ad ontiuaro l'appello 
al popolo ed a raccogliere il voto pubblico. Che darà ogni 
addiziono alle altre domande riguardanti l'uso dei lii'iii 
(W/o Coruna, del patrimonio dello sfato o Mtortlwr Cn 
slantiniano, Clio pubblicherà al più presto la domanda 
del popolo o la propria risposta. 

Firmato: A. (ìallenga. — I.. Unni. — L. Caggiati. 
V. Vistili. — Tommaso Bianchi. — Hai*. (ìUi­

vanni Testa. 

La tlazzetla Universale tedesca del li 8 maggio 
corrente n. 12!) contiene sotto la rubrica Situa­
zione dell'Ungheria e Transilvania dirimpetto alla 
totale Monarchia Austriaca, un interessantissimo ar­
ticolo; interessantissimo soprattutto per la nostra 
Italia e maggiormente ne' momenti attuali; essendo 
però il medesimo troppo lungo per poterne ofi'rire 
quest'oggi la esalta traduzione, diamo qui appresso 
un breve sunto di quelle cose, che direllamente 
e' interessano. 

Dopo avere fallo presentire il prossimo totale 
distacco dell'Ungheria ed allegatene, le provo prin­
cipali, accenna alla famosa dichiarazione data nella 
seduta dei 31 marzo p. p. dal nuovo primo Mi­
nistro conte ltalhyanj non clic dagli Siali essi me­
desimi, portante: come essi per la sanzione pram­
malica non si credano obbligati d'assistere l'Austria, 
nel caso che tuna o l'ultra delle provincia delta Mo­
narchia intendesse mutare l'interna sua costituzione. 
E di fatti da quel dì l'Ungheria non ha più dato 
all'Ausilia neppure una recluta! anzi vedrete entro 
tre anni, epoca ove finisce la capitolazione ossia 
il tempo dell'arruolamento de'reggimenti unghe­
resi, sciogliersi questi intieramente, per verosimil­
mente riformarsi siccome armata Magiara nazionale 
a lini speciali, siccome avvenne dell'armala del 
regno di Polonia verso il 1830. 

Tutti i fogli ungheresi parlano di numerose pe­
tizioni dirette al ministero ungherese, affine siano 
dall'Italia e dalla Gallizia richiamali tutti i reg­
gimenti ungheresi, onde evitare che non vengano 
impiegati ad opprimere i popoli italiani combat­
lenti per la libertà, nò contro i Polacchi co'quali 
tanto simpatizzano. 

Agli 1 \ aprile scorso la guardia nazionale di 
Pestìi impedì la partenza per l'Italia d'una divi­
sione di truppe, e ne venne perciò pubblicamente 
encomiata dalla Commissione di guerra. Di più la 
Cazzotta Ungherese del governo del 13 aprile va 
persino a giubilare per le vittorie dei Lombardi 
sopra l'armala Austriaca, ed a contraporre all'am­
bita alleanza dell'Austria colla Germania, il pro­
nostico della sua bancarotta ili stato, e l'alleanza 
dell'Ungheria coli' Italia e la Polonia. 

Si distribuiscono proclamazioni agl'Italiani e Po­
lacchi nelle quali viene ritrattata la cooperazione 
delle truppe ungheresi al soggiogamento della li­
bertà italiana, e s'incoraggia i Polacchi alla lotta. 

1 soldati dei reggimenti italiani Zanini e Cecco­
pieri stanziati in Pesili vengono animali ed eccitati 
con proclami italiani alla diserzione; e quando po­
chi giorni addietro un Giurato, il quale volle di­
stribuire di tali proclami nelle caserme di detto 
truppe, venne arrestilo, si fu il militare Magiaro 
che tosto lo mise a libertà, e chiese soddisfazione 
dell' insulto. 

Prosegue poi il foglio a segnalare gli ulteriori 
desiderii dell'Ungheria sulla Boemia e Servia, e 
così sulla reincorporazione della Transilvania, e 
oppostameli te a delincare gli angusti limiti ne' quali 
sarebbe ridotta la monarchia Austriaca, perdendo 
inoltre le provincic italiane, la lìoomia e la Gallizia. 

Noi crediamo pertanto, che una subita missione 
segreta in Ungheria, per la via di Fiume, sia di 
urgentissima importanza, e produrrebbe incredibili 
risultali in favore della santa causa italiana. An­
che una missione, più palese ma non meno pronta 
presso la Dieta Germanica la giudichiamo di sommo 
vantaggio alla nostra causa; e prova siane, che la 
Commissione presso la Dieta incaricata di riferire 
sull'indirizzo Lombardo, aveva opinato: che si espri­
messe all'Italia per parte della Dieta lulla la sua 
simpatia e li suoi voli per la buona riuscita ! che 
se in risultalo questo parere venne scartato, lo fu 
principalmente per l'influenza ivi esercitala dai de­
putali austriaci. Ma se ci fosse stato là un nostro 
inviato esperto, accorto, insinuante, la cosa sareb­
besi passata al certo altrimenti. 



LA CONCORDIA 

Ota questo sentimento ili simpatia dell'alta Gei­

mania pei hi notti .1 causa, si la nuovamente pa­

lese nella Gazzella di Colonia (da cui lo traduce 
ÌAIIyemeinc Zeiluncj), pioponentìo essa un indni/vo 
alla Dieta Gei manica tendente, a che ipwsla ecci­

tasse il Governo Austriaco ad abbandonale I Italia 
a sé slciw 

Oia in tale disposi/iono ti animi, quanto giovare 
poti ebbe la presenza presso la Dieta Germanica 
thin apposito Inviato italiano, attivo, accollo, pos­

sedendo peilellamenlo l'idioma tedesco, e già fa­

milial e cogli usi e l'indole di quella nazione, ninno 
lo voi là negate 

signili di (piallile decoia/tone dall'Ausilia si di 
mi­ìilleasseio, almeno dinante questa gueria cl'in­

(lipendenza, d'aver ottenuto siffatto favoie. In venta 
muove a sdegno l ' impudenza di taluni i quali 
menile i nostn fialelli combattono lontre l ' impe­

ìaloie la guena santa per libeiaie la pallia dalla 
schiavili! aiisliiaca, o«ano in pubblico far pompa 
dello croci ncevtite dall'odialo in anno (V Italia 
Cosimo confidano molto nella pa/ienza dei Pie 
montesi, ma sappiano che la longanimità del po­

polo ha anche i suoi limili 

È pestio intendimento di pubblicare la descri­

zione delle piincipalt foltezze intorno a cut ora si 
tovaglia I eseicilo italiano Incominciamo da Po­

st b u i a , a cui stitcedeiaiino Veiona, Mantova, I.e­

gnago, P.ilmanova ed Osopo. Portuari fiducia che 
questo lavino sii alogico dovuto ad una pei sona 
dell arte mconlreia laggiadimenlo dei nostn lettoli 

l,\ Ilinv/ioM' 

Lr, foltezza di Peschici a giace sulla sponda del 
lago di (laida veiso il me//odi , dove violi fuoii 
il Minuo 11 suo poligono esterno e un pentagono 
alquanto ntegolaie , e tonsta per imiseguen/a di 
cinque houli pule iitegolait, ossia di cinque bastioni, 
ella (binde intoiamento 1 uscita del buine, ma da 
slogo alle ai que del lago pei lie canali, di (tu 
l i m o , come piiueipalo, lattiavoisa e la divide in 
due palli ineguali, e gli alili due, avviluppandola 
laleiiilmenle, seivono di (osso al coi pò di piazza 

Nil fi onte, (he sta di i impello al lago, e (he 
e volto ti a il ponente e la me/vaiiollo, il bastione 
dt desti il s addenti a nel lago e lo difende con 
battette i,ideali a fior d'acqua, il bastione di st­

iletta (Inetto a ponente,s appoggia alla uva desti a 
del l.if,o, ed e copctlo da una spaziosa opeia a 
conio di cui lala desila, seguendo la due/ione 
dilla uva del lago, (blende colie sue battone l'av­

vidiiaisi delle anni mimiche, quesl opeia e mu­

nita di piccola mezza luna, e cu condata da cam­

mino copeito La gì amie collina di questo fronte 
e aporia nel me/'o pei dai passaggio al canale 
piimipale del Mincio 

l due limili the abbiatcìano tutta l'estensione 
da poni ole a tncv/otli, cnmpiesa ti a la uva de­

sila del lago sino alla iiva,sinislia del Mincio, 
hanno sotliisopia le stesse dimensioni, la Imo fot­

tilita/t ine è quasi tegolate II limite, the gnaula 
il poni nle, e munito della sua ine/za luna, ed è 
p u t t (luto da diveise lunette the difendono gli ap­

pi otti pei le vie di lìiescia e di Ponti II fi onte 
a mi//odi e pi niello da una gì and opeia a ionio 
the vela tulio il bastione a sinisiia the gnaula il 
Mincio, e pian palle della collina L allacci) di 
queste due fiutili luconlioiobbe flavissime difficolta 
e sommi pentoli , a cagione delle molliptin opeie 
act espone the li difendono, olite quelli the si de­

vono li moie dalle solici lance difese, cioè dalle mine 
Il fi onte a noni est è assai ben difeso da una 

nu / / a luna, e dallo stesso tenone), siccome ta­

glialo iì,\ molli canali che hanno comuniin/ionc 
tol la,;o, ugnine die le linee ti appi n ino si pos>­

'ono did» limonio pi olendole sino a quella giusta 
di la i/a che e netessana pei collocato le gì osse 
ailinlieiie d assali o Uimane il fi onte sud­est , il 
quale, btnthe (Illeso dal maugioi btaecio del Min­

cio, noi lascia d osseio il piti debole pei la lai i­

hta ilio o'iie il ten cito eli potei avvicinale me­

diante le finiti e il appioetto, le aitigliene alla 
uva siiiistia del Mincio 

I I lancisi battendola da quel lato piesino Pe­

se luna nel IM)I , il famoso nigegiieie Cliasscloup, 
qui l'o stesso che divisò e condusse a lumino le 
lui tide i/iom il Vless indila, ne diligeva i lavon 
d allieto Le due paid della leu (e / /a hanno fatile 
comuniia/ioie ti a Imo, mediante due ponti pei­

maiHiHi slibiiut alle due e&iieiviila del biaicio del 
Minco the flltiavcisa PeschiciJ 

Pestinola toiiliene inolile molti edifi/i militali, 
cioè un aisinale, t\n ospedale', tdseime eli (an­

ici ia e 'li idtdlloiiii, pol lonet i e ciitgt//eni si eli 
muiiiioni ila g u e n a , come uà vivili L inolile 
e , u di ima guai ingioile di 30ih) uomini La 

MI popola/one ni tempo eli pace menili a l.'iOO 
anime i u t a 

RIVISTA DE'GIORNALI FRANCESI 

La Riforme afferma poco importarlo che In jtom­po pa­

rolaia o i deputati oziosi agitino quistioni di piosidenze, 
di ministeri , e si piacciano di discuterò oggidì i Ledru­

llollin e i Lanini tino come allie volte i duizot e i I)u­

ehatel La Ri fiume è cotta che la (mutuante s'inchincia 
dopo un mottuo esame dinanzi agli uomini the fecero 
nobilmente il servizio della rivoluzione Ma so , termina 
il gioì nate, la Costituente rinnega l.i nvolu/ione sun ma­

dre, lonsenliiemo ai delegali questo capuccio, ma ader­

tili uw il popolo 
— Il G i u n t o Fiave­au dopo uvei iltnioslr.iloesseio ornai 

ingente di nppoitnio alla tiibiina la (postume del poieio 
esecutivo da s l ib i lns i , dehniscc netlaincule la situa/ione 
psesenle della pollina tianceso io epiesli teiuuui \ i sono 
nel governo piovvisouo duo tendtnze pei fellamente di­

stinte hi vuol egli sep imi le ' Si vuole clic l'ima Inolili 
e 1 attui sia proseliti,!' So si vuol questo, bisogna dolo o 
non tontaio d'avoi pei soipiesa n o elio si deve compiete 
all 'apollo II (outnei ciedc fermamente che invoco di 
dividete Insogna sdingcie p i u u h e mai questo (Use ten­

denze, Lediti Hollin o Lanini tino tao e cosi volo che lo 
stosso I amartine , grintosa, e ultamente, inettamente im­

paniali t/iiitl è, IM elnhiaialo foiro.ilmonte ch'ei non eri­

trei oidio in veiuua combina/tono da cui venisse escluso 
Lcdiu Molliti 

— i a Viene abbonda a m b e oggi nel suo sistema d'op­

posi/ioiic , e dopo una e i i tna , pei sommi capi , del di­

sioiso pioinintiato nella tornata del G maggio da Ina­

marirne, limsie io! pielcndeic elio l'assemblea na/ioeuile 
non ileo amnistialo in nessun modo it governo provvi 
sono, perche fu o un debole dittatole o un depositano m­

falde del poteie affidatagli In alili temimi , la Piesse 
la\lebbo voluto ini despota o un fantoccia 

— L'Unum dice che ta foi/a voi a delta nuova costola; ione 
non dove cssoro la quantità delle leggi, elio anzi l'indo 
bolirehhe come già indebolì I antica lepubblica, ma una 
volontà conosciuta inflessibile di slabilue lo slato siili' ìn­

leiesse genomic dello masse, e di metteilo al riparo da 
ogni mliapiesa di fazione Nella sicurezza pubbl ica , gli 
aliali iinuscciaiino da se 

RIVISTA DUI GIORNALI ITALIANI 
L'Italia e tutta lompiosn di soddisfazione ne! vedeio 

elio lo coso di Koma si luoinpimgnnn, e magnifici senza 
usciva il proguimma del nuovo niinistoio Ambe il nome 
del taidinal Ciacchi, dice il buon Coulofanti, piesideiile 
elei consiglio de' ministu e un febeo augnilo Che so I e­

giegio uomo seppe pi diesiate intiepidamenle tonti o le 
austn.uhe violenze, poti ebbe essei useibato a vedere 
sotto la sua picsiiUn/a sleiniinalo il comune nomilo Se 
il pipato, conriiiude ion ragione 1 «udito e fianco pub 
blu.ista, vuol conservate ali Italia il pmiiato della civiltà, 
pioniiii/i li paiola fulminatine della vecchia diplomazia, 
piomulgantlo dal Valicano il gran pimtipio dille libere 
nazionalità, fondamento f,iu lo agli otdiin della civilii 
univeisale II secolo si nnnova, il papato eleo potsi ov'e 
la l«i/A molile clic eseguisce ola epiesta gì nule trasfoi 
inazione \govolalo, pei me//o della icligione, il liorcb­

naniento dille nazioni, il pipato saia cosi spu ituiihncnle 
tolto da ptire anitie ii/mtate imi magnali mo disiti gno i 
piesidn dilla mai sto madama, e legneia beliceli Ito lia io 
gioì io dell il d u o pi imalo o ni Ha coscienza di lutti i 
popoli 

Logiogio Salvagnnli s c i n e nella Pallia ilio il nunzio 
pontificio a V iciiiia ha svelato apeiluim nto la lougnna 
■nislio gesuitici, eli cui e sialo villnu t il papa il 2') apule, 
nienti o il gioì no stesso protestavi «vpcil invento ni '\ leniva 
che la coite pontificii e1 in pace non in guena con I ira 
pei iloi d Ausilia So il ininisteio vuol attenuale le conse­

giicn/o ituiumei ovoli che da quest «ilio dei ivano a danno 
chi pnncipito loinpiiiali pontificio, deve innaii/i lutto 
alliclaie tutte le itila/ioni diplomatiche ai laici Se il 
p ip i non vuole , il miuisleio si di metta bono giunti i 
tempi , tonnina la Patini, in cui ciascuno dee assimilisi 
la snidai abilita de soli piopiu solca o falli 

DLSIDLIW 

Gè ima si eh arisco sompie pii citta eminento­

nie ite ttibaiia ipnvi di mutuo to isenso sulle in­

segne il Ilo bollo l i ' o d ' i in 141//'tu sonost cau­

t e alo |ui­i title le iiiscn/ioui l i i n tun pei sosti­

tuì v i e le le Italia 10 Voir m m elio questo lodevole 
ose mio v ni s> limalo MI I ' I I I I U e nelle alti e citta 
il l Pn monte e send 1 e o a non solo sconvenevole 
m i veigo^noii che p­i tali insui/ioni latte pini­

cqa'meitlt' «ni uso di I popolo, si atti pitica una 
1 11 ,tia st, ionia alla bellissima e gentile nostia fa­

vella Saiebbe mainai tempo che conosciuta la no­

d.i dq nila < ("sasse nella penisola ogni stivile 
ini t i / i ' ioe, s a nelle piccole ceni1 tulle glandi 
io e, veiso li allie 11.1710111, e the si cincell.iss' 
<>! ni v(siinKi di sii,miei i cloininio 

Ciò che diiiaim delle insci 1/10,11 sulle insegne 
può e/iandio applicaisi alle stipendino delle lettelo 

l'oielie WM,) eliciuto a lai voti, m.iiiifist'iimo 
diicoia il tlesideuo the toloio 1 quali lui0110 in­

CANEttA PEI DEPUTATI 
Si data (III lì maggio 

l'iiisiDiN/i u n i \v i I I W I H M (decano d e h ) 

Ad un ora pomondi ina il Piesidcnlo dichiara apoita 
I<1 sedala 4 cui d.nsi cornine lamento eolla lettura dol p 0­

eesso voi hale della piece dento 
Il deputato Di 'nn /zo la ossei vaio non osservi cl inia­

inonlo indinlo noi ui l / i lc elio la Ciuc i 1 «nei nella e­

dula picecdeii'o upi \ ilo li vio'euzi usila io huso dai 
Caiabi i inu Puzzi, ,L motivo che eiasi esondata euu'io 
la (ni lidia ciMii che 1 appi esc ni 1 il popolo 

l a t t a questa ed allic u 111 ici/10111 di poco momento la 
( imeia api tova il velli ile 

11 Picsideiilo Ugge ali assemblei una lelleia del depu­

tilo di \ istillilo, iv vinato l i m i m i , in cui i„U lasstgna 
alla Camoia li 11 micia dilla sui c i u c i poi molivi eli 
salute Questa telici«1 e 1 messa «ili' l Hi/10 

Cadmila chiama I alle 11/10110 della ( anici a sopia le in 
numoioioli 111CS1II0//1 elio si osboivano nei sunti ele'le 
sedute die son consegnili mllo colonne dol Giornale of­

ficiale 
ilice questi inos,lle//e potei e o istillilo «ili epoca (ti 

gì n i diti mimi uti elicli ( n o n peinici si, quindi doicisi 
Vicini se 11 une ntc ni |l 1 le 1 /ioni di qucsli o­.il itiI 

Im.ia i ipimdi la l unii i , non pei pi ilo d animosità 
u n nello stesso suo inteiesse a volei picndete lo oppoi­

lune misino amili lie i discoisi degli Oratori non siano or­ i 
ìoncamcnle pteidolli 

// Ministro degli a/fari Esten convicno peifeltamenlo 
lieti' idea del signor Cadorna, ma pregalo d'ossorvaro os­

sei da soli 3 giorni che la Camera si iadunava, non po­

tersi quindi esigerò la massima perfezione 
La Stcnogt alia perchè non ancor tiene otgamzeata, non 

non potè finora essere di mollo giovamento alla Gaz­

zolla Piemontese, e che por conseguenza noi sunti falli 
sema l 'aiuto della scultura stenografie a essere scusabile 
qualche eirorc Del rimanente egli conviono pionamcnto 
u d ì ' opinione del preopinante, dovei si tioè poi razionare la 
cosa per questo riguardo 

Jacquemoud ossei va elio gli stenogiah non riproducono 
i discorsi delle Cantero come doviebbesi, cioè lettoiat­

men te , ma ne fanno un sunto , n ò clic e piuttosto nello 
■ittribu/ioni doi segretari! Va osservare ancoia ilio nel 
nassunto dell'ultima tornala, noi ripoilare il suo diseoiso 
s'incorse in vani abbagli 

/( Ministro ([rat1» affari hitcn Rispondo aver pur egli 
fatto lo stesso ossei vaziom o dato Io disposizioni elio il 
propinante richiedo, cioè, avei ordinalo che gli stono­

giafi iipioelucano testualmente i discorsi 
Guglianeth e et opinione elio Insogni stabilii e che cui che 

si s e m e dagli stenogiati venga livellato da mevnbn della 
('anicia di ciò incaileali, perdu si pò sano avcie le de­

bite gnau litigio sull'autenticità di questi senili medesimi 
/ / Millilitro digli affali hitcn lephea essere il suo pa­

reio elio la Camola deliba a quosl'oggello nominare un 
Comitato allineile non possa cadeio qualcuno in sospetto, 
voleie il (inverno iiienonnnit\il" influuc sulle delibeia­

zioiii della (ameni L mcnlo del Wmisloto, che egli, che 
le cose pini odano eolla più g lande , pili peifetta, pili in­

genua filici (a {attirimi applausi) 
\inulfo pi opime che si allieti I incarno di sopiavogliaie 

gli sentii stenografici ai si(netani stessi della ( a m e n i , 
come a coluto, ihe son già incantati di vegliale sul pro 
cesso ve!bate 

Ricolti pensa essoie necessaiio pell'oggello in questiono 
ci care un coito eoi pò d'uomini alla disposizione della 
dimora Non sapeie egli adesso se la Cunei a vona in­

canciisi ossa sfossa della scaldi ih questi uomini, o dame 
incnrobeii/a all'utili io In questo i uso avvolto ihe sarebbe 
più oppoittiuo albilulo ni inculilii dell ulli/io definitilo 
quando siasi costituito. 

Un Deputalo saioiaido dominila ilio venga comuni­

cala all'oratole la prova di stampa del suo diseoiso puma 
che questo venga insci ito nella gaz/otta 

Il Piosidente, ideilo anche I ossei va/ione dot signor 
«lacquemoud, decide che i segietani debbano soivcgliaie 
i sunti che s'insci nanno nel giornate officiale 

Ricotti s oppone a questa decisione facendo distinguete 
ossero la gazztlla oigano olhciale elei governo e non quello 
della ('anicia, al che icplica vivamente il \linislro degli 
«illan esteri, .issiieiido esseie bensì la liiiz/ellj piemcni­

lose il foglio ottii. i\le pe^li alti governativi, ma dover os­

sele pure tolgano delle discussioni della Camera la quale 
lappicseuta la nazione e fornii pei consc'gueiua il (ìo­

iciiio dello stalo Quindi egli non ammollo l 'incompati­

bilità dei dovtn del i­c0 'ietano in queslo pioposito 
Il Pusilli nle pone a voli se si di libano o no incaricar 

i t i t o l a l i elelli (,imeia dell ' sui vegliali/ i elei i.ippoil 
dei diballinienli de II as emide a insci iti nel luglio olile mie 

i 
e la ( «lineili si pionunii.i pei I ilici illativa 

Palhtel a nomo dei deputali elo'la Sanila, e visla l'nr­

g e n / i , inteiienipc pi r un monic ilo I elidine del giorno, 
iotiipollando il Ministcìo >tn mi un spaisi di minacciato 
j eueolo pei quella piovincia 

Cinedo so il gov t i no abbia cogiu/nme dei vani artccol, 
di gioì nati fianiesi, i quali laiehlieio temere un' mva 
suine ila palle di l l i 1 i i nn i , e se egli abbia dato gli orclin 
oppoiliini per (blench r la Savoia Desulei i molile elio S( 
diclnan elio quella piovutela la (p i le pei tinti secoli fu 
la (ulta denoslii He, sia caia ali ultimo di cpi^li al paii 
delle altic pi ci me io 

Il Minuti o degli affali estui — Al govu no sono pei ve­

nuti i rumini di un invasione da palle della Fi.ineia, o 
non laido ad oc cup irsene, il ìiiinislein ha si ritto ull'.im­

basitatoio piemontese residente in l 'augi, il quale inter­

pellato Laniailiuo n ebbe in ìispe la, nulla esscivi di icato 
in quello voci di giornali, isseie la 1 lancia e voleie l i­

mando amica del Piemonte Lo «uniate fi «incesi non \ a i ­

cliciclibeio i confini so non chiamato ad anile he vole aitilo, 
fan libo insellici un ai titolo in questo senso nel Montimi, 
gieuuito officiale della lepubiilici fia'icese l a pi omessa 
eli I ini ti lino ebbe già compimento, poli lit I aditolo t.l,im 
paté giunse slamane al nuiiisUio \bluano i deputati sa­

voiaidi, abbia la baioia b d u i u nel crovemo e he lien eai«i 
quella piovmu.i al paio delle atti e p.nti dello Slato, sic­

come no da solenne teslimouian/a il diseoiso della toiona 
I i Suola e guada la dal governo del Ite come balli lido 
d l id ia , e ponile I miai tino elitbiaiav.i elio le ai malo 
lianee i non oritioifLiticio in essi se non chiamato , noi 
non le cliiameitmo, e tosi case non toc ti cenino il noslio 
su In (IIWSJ/HII, iipluuli applausi pei cm i mine ioipc.a 
un momento la seduta) 

li Minutio dilla giustizia —Ali compiaccio nel iendero 
«ili i tctmieiuiuu7i della sodifisfa/iouo del governo per la 
nobile conciona della «Savoia in eji osti ultimi falli, e par­

ttiui.iu.iciilc l'olii ni ì^istialu a s, m u l a , il pi m Limatiti 
puniipo lucide leni nte eli 1 ie0iio ed u n kil«. «i dui Ito 
sii'so a me duella u questi lilti testificano I alta sod 
disfa/m io di ehi u.jye il governo l a mi^i li Uni i di 
qui Ih piovine la non hi solo melilo, ma ha diiilt» all'ai 
fe/ione paitieulaio del Re non elio del [ j i l o di tulle le 
provini io dello siilo (oppiami) 

Il Mimili n il agi lenitala e comminiti— Vvciduio avuto 
o n i ioui di esaminile d tv vicino tulle le iiiostan/e 
dipdi ultimi lat t i , sono enfialo in lappoilo elicilo con 
S M sepia quanto avvenne, od il Ho mostiossi altamente 
soddisfallo ih Ila nobile condona del suo pepuh Sivoiaido 
Il MIIIISIKI eli I<i«uni,i e «imito lodo del l l l i i 'n , e cedo 
non pi ose patte ali invasione eli tpielli Inibii Oso vedova 
impciie ali i piovimi i s,,voiaida uni f u m i di governo 
non voluta tu epitst invasione piesoio pado soltanto 
cpial uno e'e I pi polo eli I n u m i , mi il ij>\oi!i> non se 
no 1,minse li e) (applausi 1 

lìnfj i — 1 immstn, » v­,noii, liaiino , Ile lato 11 bi nevo­

lon/a o la iieonoseen/a del Ite pei li Savoia, io diurno 

nlla camera elio a nome della nazione che esso lapprc 
senta faccia alti elianto (oppiatiti1 

Senro — E r a mia intenzione il proporro ciò che d nip 
opinante viene di esprimete Appoggio quindi la sua nm 
/ione o chiedo che il sentimento di benevolenza che | , 
carnei a vuol allestaro alla Savoia sia ospresso principi! 
mento pel popolo di quella provincia a nome del popolo 
degli altri Stati del Ite che noi rapprosentiamo 

Un Deputato Saimardo esclama, onoro solo al popolo 
perche si difese malgrado l'abbandono delle autorità' 

Il presidente riassume la disi ussione e dice elio si l,u,i 
atto nel vetbalo dello slancio con cui furono orrolte le 
pioposiziom e le repliche 

il i claim e del settimo ullìzio è domandato alla tribuni 
poi la cotitmuazioiie delta verificazione ilei potere 

Fgli propone le seguenti nomino fatto collo lormahta 
piescntte 

Costeggio, Loionzo Valerio — Dogbani, Kavina — Novi 
Iiianilu — Pieve dOnegha, Hcnso — Ctnvasso, Viora— 
Moliteli t e , Sinoo — Tortona, Pcinigotli — ISizza Mini 
tuna I» collegio, Runico — Biella, Arni Ifo — Cagliari 
3 collegio, Fois 

La carnei a approva queste nomine nella solila farina 
Il telatole annunciando 1'eie/ione del C Balbo presi 

dente del ministero fatta dal 1 collegio ili l u t i n o , di 
chiara clic si ti ivo inogolant.i 11 piesidcnlo di quei 
collegio ha dito un bollettino ad ogni clelloro il quale 
potè sentire dalla sala, per quindi tomai a iispotutcre ,ti 
due successivi appelli, il elio e contrailo al disposto dalli 
legge perdio viola il sogicto 

Vomirò G li conviene csseivi slata incgolaiitn n i 
non inliazione leale «ili» spinto della logge Qoesla moli 
clic l'elettole non abbui tempo d essere stornato in ipianln 
al segielo non e dio ielativo noli intcìesse della liberti 
del vntanto, non già ni quello dell'elezione In questo 
caso poi nessuno e cedo die il segieto siasi violato con 
tulio che gli elettoli abbiano avuto tempo di fai lo 

Paliueì — I l pi copulante si fece l'organo dotta minoriti 
dell ullì/io inc l ina to dell'esame della presento nomini 
La niaggiotan/n che io voglio difendere, osservò che I ut 
'M della leggo clettoialo clava dello sovcio disposizioni 
che) possono esseie considerate come 1,1 base del sistemi 
Tappi esentatilo insogna the il scgrclo sia guarentito 
senza eli no I indipendenza del votante e tutta la figge 
non snebbo die un gioco Vedeteli lusso di piccau­nni 
del legislaloiel Egli vuole dio i tavolini sieno sotto li 
sotvcgltaiiza dell' uffizio , ma alquanto distilliti, IIIIIIHIIB 
non si vegga da questo ciò clic si s a l v e ! egli prescme 
elio il bollettino sia dato chiuso al piesidcnlo e che li 
cui Iella in cui il votante si fi conoscere per un segno 
qualunque venga annullata L i legge ha delle grandi 
piccau/ioiu, pei die sa the le tlezioni devono ts !cio II 
boro pei esseie l'espressione della naziono Pei tulio 
questo die Inaiando elio io non intendo tolpiie collo mio 
osservazioni I onoiovolo peison.iggio, ma solo per Dipelici 
alla legge io juapongo elio l elciAOuesw annullata Quanto 
più glande o il peisonaggio, quanto più noi l'onoiiamo, 
alti elianto più impaiziale devo mosliaisi la camera a di 
lui ugnatilo (applawi) 

(ottin parla in senso cont ano allegando t h e la legge 
non stibdisee nullità foniche ntl caso the vi sia violi 
mono di (itcnsfan/e essenziali, the il segieto non e fu 
queste, pendio non e obbligato!io clic tra lo mura delti 
sala o pel motivo the il voto non vuole essere conosciuto 
dalla piesidciiza Ma fumi di essa la legge permeiti! non 
solo the si violi il segieto ina che si fmmino dei comi 
tati prepnatoni , perdio si piopongano ì candidali \ e 
ncndo poi al caso che occupa la camera, la inaggioiila 
e cosi lodo che non può sorgeio diilibio aver ossa ceduto 
ad alcuna influenza La votazione fu dunque libeia , e 
quindi egli sostiene che si vilidi l'elezione 

Parlano ancoia totneio (f R, m favole e Smeo conilo 
l'opinione del pioopiuauto, pnndi il Piosultnte pone a 
voti 1 elc/toiic elietio domanda delle camera od essa viene 
annullata 

Si pissa quindi «illa nomina dell'avv BiolTeno pel 
collegio di C.iiaglio — Il relatore propone che vengi 
appiovala, contando il candidalo la maggionta di voti, 
ossciva peni fi a gli alili incidenti avvenuti in questa eie 
/cono corno il tompttiloie dell'elulto, conto illauhelli 
nella sui qualità di smelato del luogo accoltosi che ihioUio 
Nicola distubuiva dei biglietti ni f,ivore di Iti olici io, al 
legindo ciò laio pel bone della repubblica lo feu ,u 
i osiate nel! mici esse di 11 elezione 11 notaio poscia in 
tciiogiio disse ,nei inteso pillai e di bene pubblico o inni 
di i e pubblica (,« tilt ) 

La t ' imeia appi ova poscia cpiesla elezione 
L elezione di Savona nella persona dol piotomoibto 

Zumili poige occasione alla Cantei a di stabilito clono 
lunga eliseiishione, elio la qualità di pinlomodico e quelli 
di snidilo non escludono I eleggibilità, quindi /ninni ' 
ammesso 

Il telatolo, terminala li disamina, dice che, second» 
gli us,i pailameiitaii , dcbbesi piopone le quislioni ben 
distingue ile o disaminaile avanti eli venne alla Cinici i 
perno egli chiedo all'assemblea di fin moline aitimi pi»1 

eipu su'la discussione clic doviti impegnai si domani 
Vilnius mendica la pilotila, siccome quegli elio avevi 

mossa la quislione sulla inamovibilità, o piega l i ( ' 
mtia di petmelteigli di piccisamo la fi»ma, si ditlnu1 

disposto a coeleio , ma pensa the ciò poliebbo Icdcie le 
pieiogitive del pi mio ntìi/io, a nomo di cui pallai i 

Jact/uim nd, ielaleue, duo esseie spinto dal solo desi 
dono eli rischi n a i e la quislionc , e quindi cedete volem 
licu se altii voglia ine lineai sene 

Dopa hi eve discussione poi sapere se delibasi o n» 
mtuionipeie loidine d d gioì no, si pone la quistione »' 
voli, o non decisa negativamente 

Il telatolo del pi uno collegio pi esenta «tU'appiov.wioue 

della camera le seguenti nomine 
Boi go S Manuz io , Caiquct , Receo , HLiggionatcI i 

Aosta, Madinot , Domodo sola, l ìell i , — Nizza, sfinii1!' 
(olligio, dall i , fumiteli, socoudo collegio, Cassino, ( ' 
g inn , siKondo collegio , I ois — L elezione di Ami' > 
nella pei sona del stg I uticnal è piluccata d u icgnli'1'1 

sopii lio punt i , due d u quali vernicio dall uflui» ' ' ' 
miniti , mi il tei/o si lepulo degno di considei m' n f 

Duianlo I iute iirfllo di (ISJCIISIOIIO lo pi t'elusa l n i l n " 
a molli elettoli, il che stali lisie un latto gtave — l 0 " 
sultala la Canina, I elezione viene annullata 
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LA CONCORDIA 

t, Ifioni si elessi Paolo Farina, ma nel verbale non è 
r ito menziono dol secondo appello nominato, non puonsi 
mundi vnbdar l'elezione 

Farina Paolo — P e r non stabilire diversi procedenti io 
iroso elio in questo caso dobbasi procedere come in altri 

nu dubbi ed ordinare un' inchiesta; supponiamo the siasi 
(immesso di fare un secondo appello, tiò di elio non parla 
il processo verbale. Avendo io ottenuto 195 voti, porche 
I, 1111,1 elezione sia invalida è d'uopo che gli elettori ol­

ir MUSSIMI i 350 o non erano che 300, Sicilie io sai ci 
sempre ololto, comunque vada la cosa 

Dono un istante di tumulto il pi<esidi»)to pone a voli se 
deliba farsi un' inchiesta, o la proposta e accettata 

l'na discussione impegnasi « i r a l'elezione dell'avvocalo 
Vioc7;i, a rappresentante del collegio di Boi gomanoio — 
Viri icclami pervennero all'uflizio conilo questa nomina, 
uno brinato da 87 elettori, l'aitici dal cavalloni Tornielb 
In le vario iiiegolauth indicale in questi rodami, l'uf­

li/io non ne vide elio una elio pntcsso Ussaro la stia at­

Irnvione Due individui stavano nella sala delle elezioni 
per scrivere i nomi delle p rsolic nei bollettini Tuttavia 
Indizio è di p.nere clic delibasi appromio la nomina 

l'incili Chiede so erano questi officiosi amanuensi 
le lori 

\l che si nsponde affermativamente 
l'osti a voti l'elezione viene approvala 
Vpiesi una lunga ed animala disi insieme sul proposito 

eie II demone di Giovanni llallista Sella, pet collegio di 
tlosso 

Contro questa nomina giunse ali uffizio una piotcsla di 
un dettoli, in m i dichiaiasi dovei esseie annullala Co­

lemmo penile essendovi Ini gli abitanti del collegio aldi 
individui dello stesso nome, possa aver avuto luogo un 
equivoco 

Wilgrado le ragioni addotto ni favore da iinul/o, la 
lamcia considerando elio i 2 J voti nsultati dubbi ciano 
necessari a costituire la maggioiità uthiesta dalla legge, 
imiulla l'elezione 

Il rolalore propono ancoia alla canina lo seguenti ole 
inni! 

I orino (secondo collegio), Colini, dandolo, Poz/o, Vi­

viano, il.ittj.iv.ua , Vculinnglia, Passino, Arona, Albini, 
bivi, Damasn Palet t i , Bonneville, lìasli.in, Mongiando, 
Dcniaicln 

II lelatoio del seminio collegio pi opone l'appi uva/ione* 
della nomina del tnatclicsc Ricci \ inicn/o, pei Atbcnga 
(olitici I'elezione di Cmillol, f.itto nel secondo colte­

lo eli Cuglicli, esisto una gitivo icelaiiia/ionc ^a r l sni­

dici ddla provincia la fumaioiio In questa si attcsta ed 
une arti usate dagli amiti dell'eletto e del suo paioulo 
t'issino , deputato etti secondo collegio della stessa citta, 
cililc aieie la inaggioiaiiza Si die Inai a pino in questa 
|iieitcsln che i due delti sono incapaci a sosteneio la 
urna 

Si propono un'inchiesta elio viene addottala 
Mascè un incidente sopra un equivoco prodotto dall'es­

servi duo deputati collo slesso nome di Passino, il quale 
imi) l a sppuito, 

detezione di 'llionon nella persona del conte l 'oiax 
pubcnla pure Una gravo iricgolaiita Essendosi il collegio 
diviso m due sezioni, il presidente dulia seconda di queste 
itllutowi a consegnale il verbale dicendo die l 'aviebbo 
fatiti pervenire al mniisloro, ma finora l'ufluio non ne 
tlilio comunicazione 

t questo proposito il relatore fa ossei varo che questa 
inesplicabile condotta pei palio del pitsidento della 2 a 
seziono sig Jouidan pottebbe altubuirst alla sua amicizia 
poi candidalo oompodlure del mg l'oiav 

Il turnisti o della giustizia interpella il ielatore doman­

dindo spiegazioni sopia un'accusa tanto giave 
Rispondo il it'latore esser questa una semplice induzione 
Stinta Rosa ossei va usullare da un piocesso verbale 

pervenuto ali olhzio a cui appainone, non essetsi potuto 
addivenire ad un'elezione precis intento nel collegio, 
'titolale di cui ìagioita il ri latore del pumo uffizio, 
'inni li psfisma la sua soipnn,i nel sentir pailar d ' u n 
deputilo per un uieondai io in cui consta, pei lui, non 
fsveivene alcuno Ciocie pcio potei e spiegai la tosa allii­

lmcndo 1 accaduto ad un equivoco per cui le c u t e che 
fimo dirette ad un ulli/io si m peivcnule alt aldo 

il minuti o dilla giustizia dopo uvei iuIn,un,ito al le­

liloro die eolie glande divano tia il sospetto d una sem­

plici) uiegolaiila e quello elmi bisso mitigo, espilino il 
etcsitleiio che il membio dell ufTi/io clic espies^e il sospetto 
soni i il sig Juuidan, senta il bisogno ed non avventai un 
yiiilizio 

i" pionuncia la Cameni pel iinvio delle carte all'ufficio 

1 elezione di Cantei al i collegio d Alghero viono 
"l'iullala ptr «ippaitencie egli al pubblico minisleio 

Io nomine di Pai ,noi , di nugnniio e di Netta, vengono 
"fpiovale fra il luuiulto dell assemblei the toinintia a 
i n d u r s i 

fu ctYnuCalo domanda I appello nominalo, pensando la 
' imeia non esseie piti ut numeio 

I" moilosce essere l'assemlilea in minicio sullicienlo e 
•Umidi si pone a voti so vogliasi continuare l'oiduto del 
gioì no La prova è negidva 

R pi elidente ncorda l'oidino del gioì no pei sabato già 
"ninnato nelle antecedenti seduto Finita cpiella discus­
silo si continuerà la vetifitazione de'poteu 
, * » » Gabagno [impongono modilioazioni nell'oiauo 
, "d Cimeli pel giorno ed domani, dopo ossenazioni si 
dttttnima 

l i Cameia si ninni.i negli iiHìzu dallo S alle IO matt 
fonia pubblica dalle IO alle dodici che vena upiesa 
^llo t alle b 

Mentre molti deputali gin abbandonano la Camera, il 
Wmistro degli aliali esteti richiama l'attenzione sulla pio 
|i»>iiione di ,l,icc|Uemoud e l e u a r i s lendeuto a che si 
''nuotasse !,i questione del doni ini l ' c m n s sale quindi 
■"Mubunn e si esprimo in questi teimmi 
. *° I inamovibilità dei giudici conceduta dall'ai! 09 dello 

m i l ° siasi acquistala pei eseicizio lieniiale preceduto 
s» « s w , u u M J,e) l o QutHto , 

supposto dociso alleimatuamenlo quoslo punto , biso­
*|W|jp» pm esaminale se il dietimo poti ebbe calcolarsi 
stii * k'vollU '!' Cl>" PSi'into funzioni di pubblico muii­

(
 ,0i o prima di osso occupò tifili io giudicante, lutine so 
,J'Khei nominati puma dello stituto, ma da tempo m­

™'o al tucniiio, siano inamovibili 
Mei ' " ' ? ' " " ' ' ' ' ' '< '" t l OSSOM.IZIOIII e s impegni una elisi us 
lili!'0' ,l11'1'tì nmi n pei vieni" da il rumoie dell assem 

*■* — La seduta e levala allo b 11,4 

NOTIZIE 
Tomiso 

siqipianiu con tutta ietti zza elio un membio d 'una 
tioppn nota Compagnia va di casa m una aninmuaiido 
ni ninno piofelico a chi vuole ascoltai lo , clic l"imi (fi Pio 
IX i giunta, e die giungerli li a pino quella di Culo Uberto 

I nostri lettori si guardino i\,\ quest i situila in manto 
nero In quanto a no i , ci iiedianm in dovere di denun­
ciale al pubblico questo fatto , penile sappiamo elio i mi vi 
escono dai loro unge ondigli .ilt'odmo idi cadaveri. 

— VI («originino lunedi stoiso II i/zini sostenne degi n­
monto la sua grande upulimone il pubblico espresse cla­
morosamente il desiderio di rmdirlo o lunedi prossimo 
dark un secondo concerto 

CltONACV POLITICA. 
ITALIA 

STA II SAt tn i 
(ìtnma, it maggio — lori lo sialo maggiore della 

gnaidia nazionale poneva all'indine del governo la seguente 
comunicazione dei sindaci 

« Con lettera del ') gli ili mi sigg sindaci comunica­

rono allo sialo muggirne della giuntila uunonate come b M , 
in attestato di giatiludme alla mili /n nazionale genovese 
per il seivizio prestalo, alibii dedbeiato ed far dono a 
ciiistan I atlaglionc della medesima di una handieia ron­

fiiinie al nuovo modello presunto 11 qua,' (ratto eli so­

vrano aggradimento «ingoiai minte nelle pioventi CITI nsUn/o 
deve essere accollo con vela neonosecii/a da diiuiiepie 
senti annoio pei (in ha si bon mosti «ito di .nei , ; «t cuofo 
la causa italiana 

— Lo compagino della guaidia nazionale (finora piov 
visoua) vcuauiio piesto disoleile e iioidinale per sezioni 
a norma della legge Simile cambiamento non piace inculo 
affatto a taluni graduati, i quali piovodono che gli ambili 
galloni scompariranno dai loio irpg Costoio ebbero la 
debole/za di protestale verhilmenlc picsso i sindaci tondo 
questa inisnm piesmtla dalla leggo e raccomandata al 
minislto de(,lt inteuii Pei buona ventina vi furono oidi 
giadtialt clic, superiori allo puoi ili e iiedcole ambizioni, 
s'alTieltaiono a faie una tondo piatesi*, du Inai «vivilo e lui 
la legge ha d'uopo d'esseio eseguila, e die altamente dis­

direbbe alla guanti i limonalo so nei suoi pumordii desso 
il malo esempio di resistei vi Noi intanto abbiamo ferma 
fiducia die nel prossimo nuovo oidinamontn della milizia 
nn/lonalo lo singole compagnie saputimi) eliminale gli 
nielli e gli ambiziosi, che son motti, e certi liberali di 
ieri, defezionati dalle file gesuitiche (die Giuseppe Giusti 
appellerebbe nuoti don duella), confeionelo i gradi ad 
uomini capati , la cu) vita politica non sia sospetta Gli 
mitiganti e i vanagloriosi siano sniastbeiad e svergognati (1) 

— La notizia d«IU dedizione dell'italiana Piacenza 
venne accolta da dilla la citta con somma gioia Noi ac­

carezziamo la dolce speranza che il nobilissimo esempio 
dei Piacentini coopereia alla tallio sospirata unificazione 
italiana Vita Piacenza' m a l'Italia unita' (Cartigg) 

Alessandria — Il giorno 11 sono giunti in questa cilth 
cV20 soldati ansimici prigionieri Dicesi che tra poco ne 
debbano giungerò aliti (Carteggio) 

Simun — A moriste/ 1> Alessandro Domenico Vatesini, 
commenti dell'Olitine dn Ss Maurizio e Lazzaro, ateuese 
della città di Sassari 

lllusd ino o ltevcieiìd ino Signore 

« Le mie mollo occupazioni, dello quali non poca parte 
e appunto ta Sai doglia, non mi peimellono di i ingraziarvi 
ad una ad una, enino vouei, le pei sono, elio quasi a gara 
mi futolio larghe di attestali ili confidenza, di all'etto anzi 
e di stima 

« Nel dingeuni adunque padicolarmente alla S \ I l la 
e Uova ni iisposta alla pregiatissima sua 2*2 (unente , e 
ringiaziandola del vivo e sinceto inleiesso ili Llla si 
prende per le cose mie, mi faccio ardito insieme di pro 
gare U S \ di fai si, publicando la presento mia tettoia, 
inlei'pielo de'miei sentimenti pusso Cintela popolazione 

« Non insensibile agli onori, m i sopì attuilo grato di veio 
cuoie alla teslimonianza di appioiazione elei miei scritti 
e dello mie intenzioni, colla quale io, non baldo per na­

si i la , fui onoi.ito da due citta not tue capi dell'Isola 
debbo die Inaiare tuttavia, elio il più ai dente mio desiderio, 
dacché conobbi 1 uifcltce condiziono della Sardegna , fu 
di potei le un gì uno esseie utile il vedermene oia aperto 
il campo e la pivi bella roeicedo, alla quale io potessi 
aspunie II tutne un diceva, dio non era lontano por la 
Sai degna il tempo di million dosimi In Provvidenza, nei 
modi più limabili e inaspettati, lia soddisfatto i nostri voti 

« Tinche non sid seguila !.i unificazione dei poleu, o fa 
estrazione a soilc degli impiegali eccedenti il quatto del 
numeio totale dei deputati, mi e in possibile optare per 
uno dei due collegi! the mi onoiaiono del Imo suffiagio 
Piotesto bensì, che qualunque sia pei essere la scelta, e 
qiiand anche la sode mi togliesse al tolto lambita facoltà 
di lappreseiit n e nella Camera la nazione, o più paittco­

taimenle la baidegna, non peio mi scoideio mai del be­

nefizio ucovulo, e si logli senili e eoi consiglio, si nello 
05CICV7VO dell attuale e di qualunque imo impiego , sarà 
spotidle m u Cina il piomuuvcio gl'mleiessi di quell isola, 
elio se già puma fumava l'aigotiienlo piodilollo dei miei 
studn , ma mi lego a so con nuovi vincoli, Quotandomi 
colla maggioie ta­limnnian/n di appiovaziono, ch'essa 
potesse darmi o io dcieleiaie 

» Lieto dell'occasiono di espumeilo i sensi del ptofondo 
nspctlo o della sinrei.i mia devoziono verso la S \ l l la 
e Rev, ho Coitolo dt sottesi uvei mi 

. Tonno, 29 apulo 1848 
De Ila S ^ 111 ma e ltev ma 

Dtiotissimo ed obbedunlissimo set io 
CABIO \ isMr » 

LOMBARDO V E N E 1 0 
Notizie posteriori alla data ed Desenzano, 7 maggio, 

ci assiemano die voi amento un toipo di austriaci crasi 
avvicinalo «t rrcmosino , clic donno, fanciulli e vecchi 
impotenti, iOliandosi ad un piosello dello Casella, la­

sciaiouci piti liboii e ileleiminati gli uomini a fai IOSI­

( l \ Di miriti orni m i ncimtlu ni una eomp ignia mi posto 
ih capotali, si pano aliti et une, apitti li, scindi (ideine» 
tombincisionr') vi (ioni the la minamiaiva dii suffiani era 
stata tinnitala dal captino Quisto riempio doinbbtes 
scie iintiiito da e/tiiile/te. alila compagnia 

stonai al nemico, il quale spaventalo da ciucila acco­

glienze si l i tui, a Ponale d'ondo avea mosso 
La suddetta lettera ci fa sapore che a Malcesine oratisi 

stabiliti 400 I lenionlesi per difeiidnre quell' ultimo paese 
ch'Ha («sii ibi lag, , di (iarda dalla pir(o veronese Colli 
saranno pine 400 giovani dei paesi a iinforzare la difesa 
I pruni quuiieri dc'I'ieinnnlOji su quella costa dovami 
distribuiti a l aziso e Ranìulino 

— Sono sempre imlteiiiili in l 'icvisodai noslii e guar 
dati qi isi ostaggi il gennaio Itinncbi ed una figlia di 
Nugent (tfeuj di Milan») 

Dai guai tier generale ih Somma­Campagna 
add\ 10 maggio ÌS4S 

Quest oggi b M ha disti ibuilo «igli ullì / iab, bassi uf­

ficiali o soldati, che maggiormente si distinsero no' eom­

ballinienti del di lì del mesi) e orronte presso \ orona, le 
decorazioni o le medaglie al valore militare, con cui 
volle che fosso ticooipensalo il loro colaggio 

Le truppe dinanzi alle quali ebbo luogo siffatta distri­

buzione proiuppero in applausi allorché videio fiogiarsi 
pel pruno della medaglia in «trgcnlo S A K il duca di 
Savoia 

S M si e quindi recata a visitalo alcune dello posi­

zioni che si i luttoia occupando Icscirito sulle altuio a 
smisti.! del «Mini in 

Pesdneia si va ri ' iseuando sempre più da vicino, ed 
i mezzi per espugno la sono in punito 

Per una nuova pi osa fitta della valigia del postiglione 
di Neiona a Mantova, abbiamo appieso elio oltic agli 
ulli/iali mutual i l iu t i od ineisi, eli cui si pattava nella 
eoiuspiindciiza iti ieri, umase pine mollili del tu «ti e io 
ilistio il lolonello Pollone), e di! sinistro il liiogcili'uinte 
Wolf Rggenibeig, fu modo il gemei.ilo Strassoldo, lo^gou 
minio d'ilio il luogolenenlc in npsuallo Schwaizcinbeig, 
ed il luogotenente maresclitio Wralislavv ebbe il cavallo 
inciso sodo di lui 

Il htngoUnentf genet ale, 
capo dtllo ilato maggiore gena ale 

Di S u «sen 
OIUMNK tz.lìM<.tt \1 T DILL 'ARMATA 

I falli d'armi del gioì no 0 maggio plesso Veiona, tosi 
onorovoli pel pioelo uoslio c o n i l o , hanno data nuova 
occasione al Re di dimostiaie al medesimo quanto egli 
sia giusto appic/zatoie del monto, fatta scolta di quelli 
clic fi a le piove del tonnine v.iloie scppeio ancoia Irò 
var modo ed scgtiatatsi sopia i loto colloglu , b M ha 
ai cordato le seguenti decoi azioni 

S A 11 il ittita di Savoia, luogotenente generate co­

mandante la divisione di usciva, medaglia d algenti) al 
valoic militale 

Mauliese el'Aiv di Sommarli a, maggioi genomic coman­

dante la tingala Aosta, cince eli commendatore dell'ordine 
do'S Mamma e Lizzare 

Cav Ollabiana, colonnello del 7> regg fanteria, cioco 
de'Ss Mann/io e Lazzaio 

Coipo d n Caiabinicti Head Cav Cevi, maggioie, me­

daglia ni argento 
ReggiHìentolaratiatien Guaud» Cav (joz/.ini, lav Delli­

Hoverc, maggio!i —Conte Peideuas,luogotenente — C a v 
Mardietti, sottotenente — Yalimbeiti, Ronchetti, Mciletli, 
sergenti — Dutil, Bai.iido, Gallino, capotali — Pernii , 
Costa, granatieri, medaglia d'argento 

Reggimento Cacciatoi i Guardie Cappai, maggioie — 
Pinna, cipitano — Poiqueddu, sotlolenenlo — Papi, 
funeie — Secchi, sergente — Caula e Siccardi, capo­

rali, medaglia in argento 
1° Reggimento fanteria, brigala di Savoia Saxel, mag­

gioie, medaglia in «ngeulo 
5 ' Reggimento fanU.ua Perassi, capitano — lliigone, 

capitano aiutante maggiore — Conte Minassero, amianto 
maggioic iti 2 —■ Gauhaldi e Coppeu, luogotenenti — 
ttoetu e Guitui, sergenti — Bona, giauatiere, medaglia 
ni aigento 

•So Reggimento fanloua Comota, maggiore — t a v 
Pipa, capitano — Cav Raibaudi, capitano aiulanle mag­

gioio — O I S I , Di Pomarcto eav, capitani — Cav Rai­

luudi, Iiiogfllenenle Annone, seigenlo — Zannnc, gra 
naticie, medaglia in algenti) 

7o Reggimento fanteua Dollino, maggioro, medaglia in 
ai genio 

U o lioggimento lantena divalli , capitano — LeoneUi, 
mai'hoso Malaspini, sottotenenti — Rovelli, capotale — 
(apitnii, gunat ie io , medaglia iti atgento 

lbo Reggimento fantoiiii CaiISIO, sottotenente, medaglia 
in 010 

17o Itoggimonto fanteria Verenzano, sergento, medaglia 
daigento 

Coipo elei Ileisaglien Cissinis, luogotenenlo —Cappa, 
funere, medaglia in atgento 

Genova cavallona Rottolo, maie»ciallci d'alloggio, me­

daglia in argento 
lo tpo Reale d artiglicii«i ltcllc/za, luogotenenlo, me­

daglia ni oro — Cav Dellavallo i maichesc S Marzano, 
tiipilatn — Ugo e tonte Rei tone luogotenenti, — An­

gelini o Sala, calinomeli, incelagli i ni argento 
Re.vl Coipo di Sdito Maggioi gctieiale — Cav Sutnis, 

maggioio — Uarono Righini, capitano —Marchese Colli, 
luogotenente, medaglia in argento 

Coipo sanitario militalo Aiena o Ralestra, chimi gin 
maggiou, medaglia in «ngento 

Uditagliene Re.il Navi Gì dio D Luigi, cappellano, me­

daglia in aigenlo 
Battaglione Parmense Bossoli, capitano comandante il 

battaglione — Giossaidi, studente in cbiungia, volonta­

rio — Lumbal dun, luogotenenlo «il Gonio, medaglia in 
argento 

Il luogotenente generale, 
capo dello slato maggiore gemrali 

Di SUASCO 
TOSCANA 

£1001110, 5 maggio — Sono successo in questi giorni 
alcuno coso ridicolo e spiacevoli si fece puma un ban­

chetto ad imitazione f iancee In esso banchetto si feteio 
discoisi rivoluztonatii 0 stravaganti, nello stile dell'abate 
Cesau 11 governatole, pei online eliccsi del governo di 
I 'ncnzo , mici venne al Inni little La conclusione di uno 
dei distinsi fu altiasso il mimitelo mina «no li giorno 
dopo il banchetto, una tuiba non giando ed popolo si 
poi to sotto lo hnestio del governatole, 0 gudo Abbasso 

il mmulfro mimo uno Quest'uno che loglioii salvare è 1 
Corsini 11 governatore affacciatosi al balcone promise di 
far sipore il voto di quella gente alla capitalo La I Ì ­

sposla venne in un gran proclama contro 1 perturbatori, 
e filmato picenamente dal ministro escluso dall 'anatema 
Propalavano un cattivo accoglimento al tenibi le proclama, 
cpiando ieri una dimosliazione più sona « piti pericolosa 
della fuma diodo luogo alla guardia civica di mostiare un 
poco d' energia Dimenticavo dirle che fra una 0 1' altra 
dimostra/inno ne avvenne una di volluuni contro la strada 
lenala , quella di ieri era di minatori 0 manuali contro 
1 muratori del cantone Ticino, elio da anni stanno qui a 
lavorale 

Lagaaiilia (ivici represso questo due ultime sommossi» P 
foce quale he ari osto, 0 fu sproni! ila enei gu amplile dalla 
compagnia elei facchini di dogami e dagli abitanti il quai 
doro di \ e n e / i a , die sono «mimati da spitilo liberale, 
ma nemico dot disordine, carne quello elio gli toglierebbe 
il mudo di vivere Reato lo popolazioni ilio penseranno 
conio questi modesti 0 biavi cittadini1 

Non debbo Licergli che U voce geniti alo nnolpa un t e 
Iclire lettorato di lutti questi disoidini Egli si mostra 
sdegnalo che lo possano soltanto sospettare lo non so 
clic due di 110, so non clic 1 anibi/ionc di r/iicsCuom» 1 
inolio supplirne' al suo lilenlu politico ( Cai leggio 

KTVriUSTKKI 
I N G l l l l . l t RRV 

1 callisti vogliono tentalo un ultimo sloizo 1 ilelegati 
det t i nella si Ululami di l'asqin si numi mio a 1 ondr.t 
111 milium di eenlo, e die dcui 1II.1 Imo uiliinan/a il noiiip 
di «issue idzione nazionale elitista Si elee ise di faro 1111 
louelo di 2)0,000 tiaiuIn pei date dello nsevrse all' ivs 
semidei die le penne Italici eli continualo nel suo scopo 
con pm u n t i e vigilie IMI immillata tuia toinmi«sioue 
pei legniate il modo eoi qu de dovosso tssoip uuecillt 
questa sottoseiizicinc, clip la d n 1111.111» il fondo di I berta 

L'assemblea adotto pure un imbuzzo al popolo dell'in 
gliillcn.i 0 dell M a n d a , nel quale lo si laicomanda di 
111 intonerò ned' interesse della c ins i untisi .! , una co­

stante agitazione, ponili" li c u i di cui soldo alluni­

inente il loinmeino, panil i / / indo 1 me// ! di una gian 
palle della na/iunu , olite una pie/iosa 01 tastone clic 
non bisogna tasi i«ir sloggile Si voile elio 1 pallili oslienn 
tlapeitutto tengono lo slesso linguaggio, fanno ovunque 
lo slesso calcolo, 0 mettono l uitetes>« detta pallia bene 
al dissolto dell'inteiesso dello fin» pmion i 

(ConsfirtiHowncd) 
I'ARIAMI­MU iMiLLsit — Seduta del 5 maggio 

Caimìa dei Lotd — Il maidioso di Laitsdowtio peo 
perno la puma lettili a del bill cuncei nonio C «ibolizionc 
delle incapatili! degli isiaelid 11 full e letto una volta, 1 
la sctonda lettuni vitn fissala a giovedì 111 olio 

Lord Stanley lo dimando che il ministeio commutili 
alla camera delle copie della e 01 rispondenza t h e tonno 
tot gabinetto spagnuolo Io dubito d i e possa negai no 
I aulciidtita Duo inolivi seminano fai agiro il nniiistio 
degli «illari esteti ni pumo luogo un' ostipnui gelosi,) 
poli' ìnfttieiua della I l anc ia , 0 in setoluto luogo un in­

nato dcsjdeiii) di ninnisi Inaisi negli all'in dello alleo nu­

mmi lo cicdo ilio non e glut iosa pcU'liiglitlteua the si 
possa due che la demi'siono di un munstio 0 la sua 
riainmessione abbia avuto luogo poll'iutorvonzinne diletta 
od iiidnotta del uostio p.icse 11 migtiui modo ed man­

tener l'influenza fiutumici allesleio ut è di non inter­

venire negl interni aliati di adii paesi, 0 piineipalmeule 
in (spagna 

Nella duiata di questa sezione il governo dltro non 
foco elio niteiveniio Ha mandilo lord Minto in Italia 
Qua! fu il m u t a t o della sua missione ' Ha finse questa 
aumentato la nosda iiilìueii/.i in Italia ' Cosa guadagnassi 
allo stabilimento di un pai Umililo siciliano' Nonostante 
noi siamo intervenuti, od e alla pusei i /u e sodo la mo­

diaziaiio di un. «ìmtiiiscwiloie diitaivivico dio la estorta 
una costituzione al Re di Napoli, dio stabiliste die la 
teligiono cattolica sani la sola lollciata Io presumo elio 
non e pei avviso dell Inghilterra che la Sicilia si e sepa­

rala da Napoli 
L i seduta toiilniunva atta paitenza del cornerò (Sun) 

Seduta del ò maggio 
Lanuta da Comuni — HI Muntz piosenU una peli 

ziono di 1W C Vdanis ov­meiiibio della d i n o t a , eli» 
dithiaia the le iivoliizioni eli lnancia dal 1830 «il 1848 
fui 0110 piodolto sopì attuiti) dalla misena del popolo, elio 
provenne dal dispotico sistuna di governo eli Carlo X 
0 di Luigi lilippo 

Il potente avvede la Camera del pencolo che esiste, 
e I invita ad adottai e delle misuie pm in armonia eoi 
dintti e gli minossi del popolo La Cameia si fonila in 
comitale) dot bill toucoinenie gli stianieu 

M Hume In vista del bill pioposto , un uomo poda 
esseie espulso dalla citta 111 cinque 11 sci oro Cosa diviene 
in questo caso latto dell habeas coi pus' (il distolse) con 
Ululava alla p utenza del coi nei e ) 

Alla due della stellila crediamo dio la Cameia siasi 
aggiornala a lunedi {Idem) 

t RANCIA 
Alcuni periodici frantesi annunziavano neigiorni scorsi 

the un dispaccio tolegiafico avesse ingiunto al goneiale 
Outlined comandante del corpo d'annata cose dello dello 
Alpi, di ontr.uc 111 questi Regn Siali Quantunquo il senso 
pubblico abbia inainosi mio I inverosimiglianza di queste 
voti, puio dettiamo emiuniu i lc di far coiiosteio dio 111 
seguito alle inlorpella/ioni Lillo il ili'ambasc lata di S M 
in Parigi , d governo fianceso si e atliettato di dare le 
assicuia/ioni lo piti positive stili insussistenza delle notizie 
avveuluiato dai giornali in quistiono, 

Leggiamo intatti nel Alonihui del 7 del corrente 
Un giornale annunzia elio Calmata delle Alpi ha n to ­

vuto pei mezzo del tele^talo l indino di entrare in Pie­

monte 
Questa notizia non lia iondanienlo ( G i w P « m ) 

ALLMAGNA 
In una toltela da I omini del il maggio,il sig Hubnor, 

colui dio all'adunanza ih <>0 in r iautofoi te disse tanta 
botto tose sull'Italia, ud i t i c i la telazioiie data dette sue 
parole dalla fiusscita l/niteiMife Lgli dunque ha detto 
» 1 dio toll avei d.ilo ai Lombaido > eneti una costilitzione 
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LA. CONCORDIA 

con un arena per disputarci delle loro piti ragionevoli I 
liberta , questo libertà dovrebbero costituire lo scopo del 
loro combattimento. 2. Che C unione loro con Carlo Al­
berto è qualche cosa di molto simito ad un Irailimenlo, 
perchè egli ha dichiaralo !a guerra ad uno sialo cui essi 
ancora appartengono. 3. Clio la loro nazionalità non era 
punto lesa per esser il loro re, contemporaneamente re 
d'altri paesi. Che perciò l'Italia non era in tirmijie por 
la sua libertà, n6 per la sua indipendenza, nò per la sua 
nazionalità: o che un popolo il quale senza motivo alcuno 
respinga ogni proposta di pace , non da speranza ch'egli 
ascolti la ragione quando lo truppo austriache siimi) riti­
rate, o le trattative si discutano altrovo elio sul suo pro­
prio territorio. Che anzi pel contrario è da aspettarsi che 
esso popolo non si trattenga entro la linea di confine 
colla quulc noi circoscriviamo la Germania sulle carie; 
molto meno poi per non esser la città di Trieste dol tulio 
conservabile militarmente: città che ha sempre destato la 
gelosia degli Italiani. Dopo avor mostralo l'importanza di 
Trieste corno l'unica città marittima della Germania mo-
ridionale io dissi corno la guerra vostra in Italia abbia 
per iscopo gli interessi germanici, o non speculazioni di­
nastiche: e come questa guerra sia una guerra difensivo 
germanica; o perde") sia indegno di un' adunanza germa­
nica il rispondere ad un indirizzo di un nemico contro 
cui stanno in campo truppo tedesche. » 

Una sola cosa diremo noi at signor Iliibner. Nel 1814 
l'Austria avea promesso ai Lombardo-Veneti prcrisuinento 
ciò elio prometto ora. Ha essa mantenuta la sua parola? 
Veda adunque il sig. Hubner il vero motivo per cui gli Ita­
liani impugnano lo armi, o non lo deporranno così presto. 

POLONIA 
11 sangue scorre sempre nella Posnania. Anche a Gratz. 

ed a Xions avvennero accanito zuffe Ira gli insorti o le 
truppe prussiane. La troppa disuguaglianza dello armi 
riesci fatale ai Polacchi, (piasi tulli forniti non d'altro 
che di falci contro un nemico potente por truppe rego­
lari, cavalleria, artiglieria. A Miloslavv invece i Prus­
siani furono battuti. Picco cosa riferisco la Gazzetta Uni­
versale; 

» Posen, I maggio. In questo momento ci arrivano le 
più tristo notizie del teatro dolfa guerra. La fiducia, che 
lo autorità militari collocavano anche nella fede dello 
truppe di origino polacca, fu orribilmente ingannata. Di-
cevasi già da G settimane elio i reggimenti qui stanziati, 
l'ormali in gran parto da nativi polacchi, dovevano ossero 
traslocati nelle provincie occìilentali; ma ciò non fu ef­
fettuato, probabilmente perchè i loro capi si credevano 
sicuri della loro fedellà. Ieri la città di Miloslavv ai con­
fini polacchi, dove un imponente corpo d'insorti aveva 
proso stanza sotto il comando di Microlawslei, doveva es­
ser presa dalle truppo prussiane: ma mi balttiglione dot 
12» infanteria, come una parlo del 4 di corazzieri, ri-
tiutaronsi dal prender parie al combattimento; anzi fuci­
larono alcuni dei loro proprii ufficiali che li precedevano 
colla maggior intrepidezza o si battevano eccellentemente. 
Per il dio le truppe dovettero retrocedere, respinte fino 
a Schroda, lungi duo oro. Gravo fu la loro perdita. Il 
malo animo del militare è straordinario, come lo è il 
giubilo dei polacchi, i quali pensano di aver già guada­
gnato la partita. Domani si rinnoverà il combattimento 
col maggior fervore. • 

Una lotterà posteriore aggiungo quanto seguo: « La 
notizia che Microlawslei sia morto a Miloslavv non si con­
ferma; pel contrario, coli'appoggio di sacerdoti fanatici, 
in conseguenza di quel fortunato combattimento, ha pub­
blicato un proclama, nel quale eccita tutti i polacchi 
alla sollevazione. Esso non fu inattivo , perdio oggi da 
ogni parte si raccolgono i contadini armati di falce ai 
luoghi di convegno. Anche qui grande è l'eccitamento 
dei polacchi ; o so le truppe non possono darò agli in­
sorti una decisiva battaglia, il combattimento si prolun­
gherebbe ancora molto, e si trasformerebbe in una guerra 
di distruzione. Per sventura (!) le truppo riunite a Scrolla 
non devono ossero ancora abbastanza forti per un granile 
attacco ai polacchi, in quanto che questi ricevono rin­
forzi da lutto le parti: ed un corpo principale che finora 
so ne slctto vicino a Pleschen, callo se ne parli per con-
giungersi con Mierolavvslei a Miloslavv. » 

La Gazzetta Universale tedesca parla della simpatia elio 
domina fra le truppe russe per la causa polacca. L'im­
peratore Nicolò , dietro le istanze della deputazione di 
Varsavia, sarebbosi deciso a ristabilire la Polonia eolla 
sua costituzione , libertà, nazionalità , con un re dello 
stipile della casa di Russia. Già si intavolavano tratta­
tive a ciò presso le cord di Boriino o di Vienna. Questa 
ultima ha protestato; ciò che por altro non farà deviai e 
l'imperatore Nicolò dal suo piano. 

— A Varsavia fu scoperta una congiura fra gli uffi­
ciali della guarnigione russa. I cannoni della cittadella 
dovevano esser inchiodati. Non si sa in qual modo .")."> 
elei congiurali furono scoperti e presi; e di essi cinque 
furono già fucilali. 

AUSTRIA 
Vienna, £9 aprile. Le notizie giunte da Cracovia e datili 

Galizia hanno prodotte un' impressiono spiacevole. 
I polacchi si locarono cogli studenti all' Università per 

infiammare gli spirili; lemesi che i polacchi commettano 
qualche imprudenza in favore della Polonia russa, ciò che 
cagionerebbe immancabilmente una guerra colla Russia. 
La nostra armata del Nord sollo gli ordini del principe 
Wendischgreetz è lungi di essere sul piede di guerra. 
Tulli! la nostra frontiera del Nord è aperta. 

(G. di Rresl.) 
— Ricevemmo lettere di Cracovia in dadi del 28 aprile. 

La tranquillità non fu più turbala. Un silenzio di morto 
regnava nella citlà ; 800 emigranti erano partili. Il go­
verno avea fatto pubblicare un'ordinanza impeciale annun­
ciando clic il tesoro avrebbe compensalo l'abolizione della 
corvata e dei pesi feudali. 1 nobili ne erano mollo irri­
dili. Teiuevansi disordini nella Galizia, ma non ebbero 
luogo. La nobiltà si limila a negoziare col governatore 
sopra i suoi desideri! ed i suoi danni. (G. d'Angob.) 

— Dopo un l'umoroso charivari a cui prese parlo quasi 
lulla la popolazione di Vienna , il famoso conio di lu-
qiiclniont, cui era sei baio il governare i destini d'Italia, 
ha dovuto rassegnare nello mani doti' imperator d'Au­
silia il suo portafoglio, tìgli è surrogalo cial bareno di 
Lederci'. Or più non gli rosta elio recarsi a Londra dove 
lo attendo una camarilla di antichi o degni amici. 

UNGHERIA 
Petite, 27 aprile. La nostra reggenza fece fare dello 

rappresentanze a Vienna por ottenore il richiamo delle 
truppo ungheresi dalla Moravia o dalla Galizia; essa dir 
mandava nello stesso tempo che gli aliali d'Italia fossero 
prontamente terminati, acciocché lo truppe ungurcsi po­
tessero ritirarsi puro da questo paese. Ma queste rapprc-
scntanzo non eliderci alcun risultato. La nostra reggenza 
mandò a Vienna un ultimatum colla minaccia elio se non 
si facessero ritirar le truppe uliginosi, la reggenza adune­
rebbe te misuro necessarie clic lo sarebbero doliate dalla 
sua risponsabilità. È decisa la convocazione di una Dieta 
straordinaria che si riunirà tosto. Quasi tutti gli ufficiali 
italiani che si trovavano di guarnigione noli' Ungheria 
hanno domandato ed ottenuto il loro congedo. I soldati 
che volevano seguir l'esempio degli ufficiali furono assi­
curati dal ministro della guerra austriaca, che nel caio 
che le provincie italiane venissero staccate dall'Austria per 
mezzo di un trattalo sarebbero rinviati nella loro patria, 
ma il ministro li invita intanto a rimaner fedeli al giu­
ramento di fedeltà che prestarono all'imperatore. 

Con questo però il ministro non osò negare il congedo 
agli uflìziali. I soldati italiani fraternizzano cogli ungaresi 
e disertano in gran quantità. 

L'arciduca Stefano è lieti disposto pclla reggenza ed 
appoggia gli interessi doli'Ungheria. Se il governo di 
Vienna non cedo potrebbe aver luogo una terrìbile esplo­
sione. Gravi conflitti sorsero fra i cattolici ed i protestanti, 
specialmente nella città di Ra/ib. Kbbevi qualche tumulto 
nel Raniiot. Gli Illirici attaccano gli Ungarcsi. Una gran 
quantità di genio vuol recarsi agli Stati Uniti. 

(G- di Rresl.) 
MOLDAVIA 

Ci scrivono da Galatz in data 17 aprile: 
A Jassy molli boiardi si radunarono per chiedoro che 

il principe regnante rendesse conto della sua amministra­
zione, concedesse maggiori larghezze al paosc, e ordinasse 
al tìglio Gregorio Stuardz di cessare una volta dal rovi­
noso monopolio che fa por le spedizioni, i grani e ogni 
genere di commercio; presentatisi al principe furono ac­
colti con mal garbo; allora determinarono di redigere 
una petizione; e menilo alavano compilandola in casa 
del signor Ateo Mauracordalo furono arreslali e depor­
tati qui, ove sono giunti ieri. Ma lungo il viaggio, ma­
nomessi e battuti a Sonzac dai soldati, alcuni giunsero 
feriti o affranti , altri non poterono puro conliunaro il 
viaggio; fra questi meritano parlicnlar menzione Demetrio, 
Rolla, Rodollano, Morosi e varii altri appartenenti allo 
prime famiglie delle Moldavia. Gli arrestati ascondono 
a quarantacinque. Volevano mandarli in Turchia, ma il 
sig. Marassi, tlireltoro del Lotjd Austriaco, vi si oppose 
dicendo che non avrebbe sofferto clic il vaporo del l.oyd 
trasportasse prigionieri, e potevano bensi condurli pri­
gionieri sino al ponte, ma colà giunli li rimetterebbe in 
liberlà. (carteggio) 

NOTIZIE POSTERIORI 

LOMBARDO-VENETO 
Milano, lì maggio. — Qui siamo prossimi ad una ri­

voluzione , che spero si farà senza venire a collisioni ; 
quest'oggi dove aver luogo un imponente dimostrazione 
elio farà prenderò al govorno provvisorio qualche deci­
sione, e di questa ti scriverò lungamente se potrò esserne 
teslimonio. 

Non abbiamo novità alcuna della guerra, però quest' 
oggi dove giungerò la notizia dell' atlacco di Peschiera : 
so mai una bella vittoria giungo se, farebbbo un fello 
effetto. 

l'i mando un indirizzo che si sta facendo firmare da 
tutta la Lombardia, e in cui si stimola il governo Lom­
bardo a stabilire sopra busi liberali la cosliluzimic , e a 
porgere immediatamente a tutte lo provincio lombarde 
un pronte mezzo di dichiarar i! loro volo polla fusione 
in un solo sdito monarchico costituzionale del Piemonte 
colla Lombardia e gli altri stati d'Italia non per anco 
costituiti. 

AI. CJOYEBNO IMIOVVISOIIIO CEMTII,UE DI I.OMIUBOIA 

Milano , 10 maggio 1848. 
Il govorno provvisorio di Milano dichiarava nei giorni 

22 e 20 marzo che , mende durava la guerra dell' indi­
pendenza , non era opportuno di mettere in campo opi­
nioni sui futuri destini della nostra carissima patria , e 
che, a causa vinta, ossi sarebbero siali discussi e fissali 
dalla nazione. 

Considerando tuttavia che la dichiarazione del governo 
provvisorio, se fu opportuna nelle circostanze in cui venne 
fatta , non conviene egualmente allo nostro condizioni 
presenti: 

Che i cilladiiii che stanno combattendo il nemico pos­
sono in ogni caso far pervenire il loro voto al governo, 
e che q lelli che, rinchiusi nello fortezze, si trovano a di­
screzione dei barbari, saranno lietissimi che C uniono 
delle nostro provincio col Piemonte e colla Liguria , ac­
crescendo le nostro forze, renda più facile e più sollecita 
la loro liberazione: 

Che non può essere nò sovversiva, nò illegale, né «neir-
chica, uè contraria alla liberlà nazionale C espressione di 
un voto elio veuga emesso liberamente dalla maggioranza 
de' cittadini : 

Che al governo abbisogna tranquillità interna per prov­
vedere all' ordinamento del paese in tempi già per so 
stessi tanto dillìcili: che gli abbisogna un'armata per scac­
ciare il nemico dado nostre, terre « assicurare la nostra 
indipendenza: che gli abbisogna credito por provvedere 
allo urgonze d'una nuova amministrazione ed alle spese 
ingenti volute dalla guerra e dai tempi straordinari!: 

Considerando die la tranquillila interna è minacciata 
di venir turbala da alti e resistenze illegali; 

Considerando dio lo stato di dolorosa ansietà, in che 
ci tengono le incertezze e i pericoli , nuoce grandemente 
all'industria , al commercio , ad ogni sorta d'imprese che 
possano tornar utili al paese: 

Considerando elio gravissimo sono le dillìcoltà in mezzo 
allo quali si trova il governo , per l'inevitabile difette di 

credito, che non può acquistarsi so non è sciolta con 
prontezza la questione politica : 

Che porciò oblio poca concorrenza il prestito aperto dal 
governo , dapprima senza interesse e poi col fruito del 
cinque per cento, onde non vi sarebbe quasi possibilità 
di creare un'armata: 

Considerando d'altronde elio abbisognerebbe un eseriito 
ben provvisto di ogni materiale di guerra, bone ordinato, 
ben comandato; e tutto ciò con prontezza, perchè il ne­
mico e fotte, e può farsi piò forte col tempo, cogli in­
trighi e col .tradimento: 

Considerando elio gì' intrighi di Mettermeli, Guizot e 
Luigi Filippo in Londra, l'alteggiamenlo ostile della Rus­
sia , Io disposizioni poco amichevoli della Germania , la 
quale proclama la questiono omlro-ilolica questione tfafo-
germanica : che la pronunciata neutralità della Svizzera, 
ed altre previsibili complicazioni diplomatiche, sono cir­
costanze elio insieme rendono oggi più grave il timore 
d' una conflagrazione europea , più stringente il bisogno 
di accrescere coli' unione le nostro forze: 

Considerando clic alcune dello provincio che avevano 
aderito al governo provvisorio centralo hanno già con alti 
di forse non troppo rigorosa logalità sottoscritti indirizzi 
per l'unione al Piemonte: elio Parma, «Modena e Pia­
cenza lo hanno fatto egualmente: che quasi tutte le città 
venete aderiscono all' unione con messaggi al Re Guer­
riero-: elio Trieste inclina alla fortuna italiana: elio Ve­
nezia ha deciso di fondersi con Milano : 

Considerando t'ho Milani) ed il suo governo non po­
trebbero, senza mancare a »è stessi, per il solo timore di 
uscir da una linea di condotta, fatta in tempi creduti più 
facili od in circostanze diverso dallo attuati , lasciare il 
paese quasi in balia del caso senza mezzi, sonza erodilo, 
senz'armata: 

Considerando che la responsabilità ò troppo grave por 
i membri dot governo di arrischiare la certezza del bene 
per la speranza del meglio, e che, pronunciata In fusiono 
col Piemonte, si avrebbe, per una phVpronta e più efficace 
cooperaziono di tutti, la possibilità di portare tosto in 
campo 200,000 combattenti lutti italiani a spavento e 
terrore do' nostri nomici : 

Considerando infino che, intanto che noi mettiamo tempo 
a deciderci fra lo diverso opinioni sincere, il partilo au­
stro-gesuitico esercita una tenebrosa influenza nel nostro 
paese, o che, diffondendo teorie comunistiche, ordisce sotto 
colore di libertà un tradimento, a cui la buona fedo dei 
molti inesperti si presta evidentemente con pericolo mas­
simo della nostra indipendenza. 

Tutte questo coso ben ponderate, o tenuto ben conto 
che i Lombardi, di qualunque partilo pur siano, hanno 
sempre innanzi tutto proclamata l'unione, sapendo di pro­
clamare cosi C indipendenza, 

1 sottoscritti 

Domandano che, in forza delle suaccennate urgenti cir­
costanze e in attenzione che l'onnipotenza parlamentaria 
dell'Assemblea Nazionale stabilisca a suo'tempo sopra basi 
libéralissimo la costituzione da darsi all'Italia sollenlrio-
nule, il governo abbia a porgerò immediatamente a lutto 
lo provincie lombarde un mozzo sollecito di dichiarare il 
loro volo per la fusiono in un solo Stato Monarchico 
Cosliluzinnale del Piemonte colla Lombardia e gli altri 
siali d'Italia non per anco costituiti. 

E così puro i sottoscritti domandano che , qualora la 
proposta venga ammessa , il Governo Provvisorio Centrale 
di Lombardia voglio far conoscere a quello della Venezia 
la risoluzione da lui presa , invitandolo ad agirò di con­
formità. 

Aitine però elio ognuno passa dare il proprio volo con 
cognizione di causa, sarebbe conveniente che il Governo 
premettesse all' invilo una precisa informazione delle gra­
vissime condizioni nostro presenti. 

Questa mattina pervenne al ministro la notizia officiai 
della dedizione di Piacenza al nostro governo. Tale unj0ll 
annunziata alla Camera destò il più vivo entusiasmo i 
tutti i Deputiti. Nella Gazzella Piemontese di quest'unni,, 
annunziarti oHlcialmeule quest'alto solenne che iniuigui,, 
la formazione dol nuovo RKONO ITALICO. 

LOItKN/.O VAI-ERIO Direttore Gerente. 

INSERZIONI A PAGAMENTO 

Ci perviene in questo punto la formella delle duo in­
testazioni sullo quali sarà chiamato a votare tutto il po­
polo, mediante apertura di registri a tutte le parrocchie, 
in seguito a decrelo dol Governo Provvisorio, in data d'oggi. 

Per V unione immediata 

Noi sottoscritti, obbedendo alla suprema necessità che 
l'Italia intera sia liberata dallo straniero , e all' intento 
principale di continuare la guerra dell'indipendenza eolla 
maggiore efficacia possibile, come Lombardi, in nome e 
per C interesse di questa provincia , e come Italiani, per 
1'inforcsso di dilla la nazione, votiamo fin d'ora l'imme­
diata fusione dello provincio lombarde cogli Stali Sardi, 
semprecebè sulle basi del suffragio universalo sia convo­
cala negli anzidetti paesi e in tutti gli altri aderenti a 
tale fusione, una comuno Assemblea Costituente, la quale 
discuta e stabilisca le basi e le forme d' una nuova Mo­
narchia Costituzionale colla dinastia di Savoia. 

* Per la dilazione del voto. 

Noi sottoscritti non riconoscendo l'urgenza di prenderà 
subito una determinazione, intendiamo elio sia ni messa a 
causa vinta la discussione dei nostri destini. 

Non so se più benemeriti dell' Italia chi sul raiiui,, 
della guerra brandisce lo armi contro it barbaro nostro 
nemico, o quegli che coli' ascendenza di sua persona ed 
efficacia di sue parole si adopera a sua possa ad uro,. 
doro del sacro amor di patria i freddi cuori de' codardi 
e di quei miseri che pur non sanno elio sia patria. T,t;; 
generose persone son necessarie ovunque; ma sprci»|. 
mente, a mio credere, no' villaggi, dove parlare ai rii/,i 
popolani di Italia e di patrio risorgimento, è conic pur 
lur loro di chimica o di matematica, ed in misero men1 

fraltendono le cose di cui noi lutti andiamo superbi; t 
volentieri darebbero l'Italia tutta allo straniero purcli,. 
non si molestassero le loro famiglie. Quelli che più j , 
lutti ponno sperare di illuminar la mento ed infiamma, 
il ciioro di tali rozze persone sono fuor di dubbio i sarti 
ministri , i quali, e per l'augusto lor carattere da' buoni 
popolani sommamente venerato , o la qualità del Inopi, 
donde usano parlaro a'popoli, ben ponno promettersi elio 
siano come oracoli di verità lor parole o lor consigli ac­
cettati. 

Tutto questo ben compreso l'egregio oratoro clic, uw 
a Scandaluzza , avemmo la scorsa quaresima ( Signor 1) 
Gioauiii Fornaca ), il quale mai lasciossi sfuggire oca. 
sioue onde infiammare questi buoni popolani dol sani» 
amor di patria , eli mostrar loro la giustizia , la sanl.u 
della gran causa italiana , la barbarie, la ferocia dei no-
tri nemici , il manifesto aiuto che il Dio dello vìtloiir 
porse o porgerà alla causa benedetta da Pio. Ma se 
illuminò durante la quaresima, ci commosse, ci idìaimmi 
nel partirsi da noi. Oh! con quali enfatiche panilo m-
vocava dal cielo le più eletto benedizioni sufi' Italiani,. 
s'uno Pio IX, sull'eroe, sul guerriero d'Italia, sulle in-
vitto nostre armato!! 11 generoso suo cuore tutto emù 
non lasciava di pregar pure benedizione sui nostri nomici 
ma benedizione che li illumini ondo conosciuto t jm 
rissimi loro torti, sgombrino la sacra nostra terra, e con 
ci risparmino il dispiacere di versar il loro sangue. 

Or abbiasi il degnissimo sacerdote, oltre la più sin­
cera riconoscenza degli Scandaluzzeli por lui entrati nella 
vera vita del cittadino, la stima ed il plauso del univer­
sale1 Lodo, gloria ai sacerdoti pari suoi elio specillando) 
nel gran Pio sì splendidamente, no comunicano ai popoli 
lo spirito! 

BULLETT1N0 DELLA GUERRA 

Venezia, 9 maggio 18't8. 
In Fastro , villaggio vicino ad Arsiè noi distretto di 

Feltro, i crociati di Rossano, il giorno 8 corrente, respin­
sero un corpo di croati, facendo molti prigionieri. 

Il generale Durando avendo staccalo due colonne dei 
suoi , questi incontrarono il giorno stesso (8 corrente) a 
a Cornuda l'inimico e l'obbligarono a indietreggiare, dopo 
avergli recalo grave danno e perdila. 

Un'altra colonna elio diresse a Piimolano taglierà la 
via da quella parie agli Austriaci. 

Tulla la popolazione del canale di Rronta, già in armi, 
si mostra arilontissìma per la sanili causa e vogliosa di 
ballerò la truppa nemica. 

Contentilo per ora l'Austriaco nello suo marcie, termi­
nerà ben presto per essere interamente disfatto. 

Per incarico del Governo proiv!sorio 
Il Segretario generale ZANNI. 
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